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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


«D: Si può parlare di libere elezioni quando 
un uomo ha completo controllo sui media e 
tanti soldi da spendere? 




R: No, penso che in questi casi non si possa situazione del genere. Questa non è libertà». 
^ I parlare di libere elezioni. Penso che sia un Bill Emmott, direttore dell’Economist, 

grande handicap andare a votare in una intervistato da Enrico Deaglio, 4 gennaio 


ItaMa 2004, emei^enza povertà 

Salari svalutati, pensioni irrisorie, più tasse, rincari a raffica, affitti alle stelle 
Esplode la questione sociale. Ma il governo non la vede e dice: tutto va bene 


Enrico Fierro 


ROMA La signora Mg, anzi la vedova - 
come orgogliosamente c’è scritto a 
pennarello sulla targhetta d’ingresso 
del tugurio che la ospita - potrebbe 
scrivere un saggio su come si diventa 
poveri in una metropoli. All’improv¬ 
viso, perdendo di colpo quei piccoli 
«privilegi» quotidiani che sono così 
riassumibili: avere un tetto sulla te¬ 
sta, mangiare tre volte al giorno, ve¬ 
stire con dignitosa modestia, non an¬ 
dare mai in vacanza e al cinema rara¬ 
mente, ma anche non avere il terrore 
del futuro. 

La sua storia di vita in breve: mo¬ 
glie casalinga del portiere di uno dei 
palazzi costruiti dal fascismo per gli 
impiegati e i funzionari delle colonie 
nella zona attorno a San Giovanni 
(Roma), vive col marito. La casa do¬ 
ve abita è quella che il condominio 
ha messo a disposizione del portiere, 
è piccola - come lo stipendio mensile 
- ma in due si sta bene. I soldi sono 
pochi ma si vive. Con dignità. 

SEGUE A PAGINA 5 


Il crack di Tanzi 

Pamialat, in Ecuador si cerca il bottino Truffa 
Tremonti vuole le dimissioni di Fazio Liberi Tutti 


MILANO È l’Ecuador il paese dove 
l’ex presidente della Parmalat Cali¬ 
sto Tanzi avrebbe nascosto il suo 
tesoro. Ne sono con¬ 
vinti i magistrati mi¬ 
lanesi che indagano 
sul crack della socie¬ 
tà di Collecchio. Sul 
fronte delle indagini 
oggi sarà sentito nuo¬ 
vamente l’ex diretto¬ 
re finanziario Fausto 
Tonna, mentre a gior¬ 
ni si aspetta il ritorno 
dall’estero di Giovan¬ 
ni Donici, l’ultimo 
dei manager Parma¬ 
lat, colpiti da mandato d’arresto, 
ancora a piede libero. Sul fronte 
finanziario, invece, oggi è anche il 


giorno dell’incontro tra Enrico 
Rondi e le banche. Per garantire la 
sopravvivenza del gruppo servono 
altri soldi. 

Sul fronte politi¬ 
co nuovo attacco di 
Tremonti contro Fa- 
zio. Pronta una pro¬ 
posta del governo 
per limitare i poteri 
di Bankitalia. Bersa- 
ni (Ds): «Niente 
scontro da bar. I po¬ 
teri della vigilanza 
vanno aggiornati, 
ma senza toccare 
l’indipendenza della 
Banca d’Italia». 

ALLE PAGINE 6e7 


Elio Veltri 

a gravità del crack Parma¬ 
lat è fuori discussione. La 
tempestività deU’intervento della 
Sec americana la conferma, an¬ 
che se le richieste al magistrato di 
New York, per ora, sono abba¬ 
stanza moderate. È interessante 
notare che nel documento ufficia¬ 
le della Sec viene ricordato rin¬ 
contro di Tanzi con i finanzieri e 
gli advisor che avrebbero dovuto 
occuparsi della ristrutturazione 
del gruppo italiano. Il 9-12-2003 
Calisto Tanzi ha lasciato di stuc¬ 
co i suoi interlocutori quando ha 
detto che i debiti ammontavano 
a dieci milioni di dollari. 

SEGUE A PAGINA 26 



Oggi la riunione dei eapigmppo alla Camera per deeidere sulla legge Boato. La destra eerea solo vendetta 

Sofii, i finti garantisti hanno deciso: 
che se ne resti ancora in prigione 



ROMA La maggioranza cala le carte 
sulla grazia a Sofri. Oggi alla Camera 
è in programma la conferenza dei ca¬ 
pigruppo - convocata da Casini dopo 
le sollecitazioni di Ciampi - per il 
varo della legge Boato che dovrebbe 
chiarire definitivamente le prerogati¬ 
ve del presidente della Repubblica in 
materia di grazia. Ma dalla telefonata 
tra Ciampi e Casini, appena una setti¬ 
mana fa, tante cose sono cambiate a 
destra. Bossi e Castelli si sono riman- 

Rosy Bindi 

«Berlusconi vacilla 
L’Ulivo non si faccia 
paralizzare dai veti» 

BENINI APAGINA2 


giati le aperture, An sbarra l’iniziati¬ 
va parlamentare e usa toni durissimi. 
Storace: «Ci si accapiglia per la grazia 
a un assassino di nome Sofri e non 
c’è nessuno che proponga a Fini un 
viaggio a Bologna per pretendere veri¬ 
tà sulla strage del 1980». Diversa la 
posizione del ministro Buttiglione 
che in un’intervista a l’Unità auspica 
un gesto di clemenza. 

COLLINIAPAGINA3 

Sharm el Sheik 

Recuperati i primi 
60 cadaveri 
Disastro annunciato 

A PAGINA 10 


Messaggio ad Al Jazira 

Toma il fantasma BìnLaden 
promette sangue e vendetta 



Bin Laden in un’immagine tv FONTANA A PAGINA 9 


Gasparri 

ÌL Digitale 

DI 

Governo 

Roberto Zaccaria 


N on è così frequente nel lin¬ 
guaggio comune ascoltare 
l’uso degli aggettivi analogico o di¬ 
gitale. Anche il loro significato eti¬ 
mologico, riportato dai vocabola¬ 
ri, è piuttosto sofisticato e quindi 
l’impiego è limitato ai tecnici, e, in 
quest’ultimo periodo, soprattutto 
della televisione. 

La televisione analogica indica la 
televisione tradizionale, quella che 
da 50 anni, per l’appunto, vedia¬ 
mo sui nostri televisori. Quella di¬ 
gitale o numerica è quella del futu¬ 
ro che abbiamo cominciato a vede¬ 
re con il satellite e che prossima¬ 
mente sarà anche terrestre. Questa 
è solo la premessa, il fatto è un 
altro. 

Ieri l’altro gli spettatori dei telegior¬ 
nali avranno certamente notato i 
servizi che dagli studi della Rai di 
Milano rappresentavano il mini¬ 
stro Gasparri che, con grande enfa¬ 
si, descriveva l’avvio della televisio¬ 
ne digitale terrestre. 
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Stile Ciampi 


I Silenzi 

DEL 

Settennato 

Vincenzo Vasile 

I eri Ciampi era rilassato, al quar¬ 
to giorno di una rigenerante vi¬ 
sita privata a Napoli. Forse per que¬ 
sto, a una domanda sul fallimento 
del semestre italiano di presidenza 
europea, si è lasciato scappare: «Ci 
sono rimasto male». Si tratta, se vo¬ 
gliamo, di sfumature. Ma questo è 
il primo commento non ingessato 
che esca di bocca al capo dello Stato 
su una questione sulla quale per tut¬ 
to l'anno che è appena trascorso si è 
misurato il termometro del rappor¬ 
to con il governo Berlusconi. 
Ricordiamo. Una sostanziale bene¬ 
dizione quirinalizia aveva coperto 
le voragini via via aperte dal pre¬ 
mier nei rapporti con i partner 
co-fondatori della Ue. Dal Colle si 
era pazientemente tentato di cucire 
e ricucire i diversi strappi. 
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Noi e loro 

_^_1^_ 

Aral, il Mare Rubato 


S i può ricostruire un mare? Ci 
stanno provando. Ma non è 
semplice coprire 68mila chilome¬ 
tri di sabbia dove una volta corre¬ 
vano le onde, rubate per far cresce¬ 
re cotone. Chiusi i fiumi che lo 
alimentavano, uno spazio azzurro 
lungo da Trieste a Otranto si è 
trasformato in deserto. La Banca 
Mondiale rivuole il mare d’Aral 
sperando di convertirlo nel «moto¬ 
re dello sviluppo economico del¬ 
l’Asia centrale». Per il momento 
riempiranno d’acqua solo la spon¬ 
da del Kazakistan, proteggendola 
con una diga che taglia in due il 
bacino: 106 milioni di dollari. In 
seguito penseranno alle terre del 
Sud, spiagge dell’Uzbekistan. 
Ogni progetto evoca felicità perdu¬ 
te nei documenti firmati a Parigi 
l’ultimo giorno dell’anno. Anche 


Maurizio Chierici 

le sette sorelle, più una, apriranno 
la borsa. 

Il sottosviluppo del Kazakistan gal¬ 
leggia su gas e petrolio già proprie¬ 
tà delle sorelle diventate otto. 
L’Eni è entrata per ultima nel par- 
terre dei signori neri della steppa. 
Ma nessuno vuol tirar fuori il teso¬ 
ro sepolto: deve restar sotto men¬ 
tre cento milioni di persone arran¬ 
cano neH’emarginazione ereditata 
daH’impero sovietico, Siberia meri¬ 
dionale che nasconde il più im¬ 
pressionante disastro ecologico 
della storia. Per non abbassare i 
prezzi inondando il mercato di 
greggio, gli gnomi della finanza 
hanno deciso che fra dieci o 
vent’anni si vedrà, appena i deserti 
arabi cominceranno a pomparne 


meno, il Kazakistan sarà autorizza¬ 
to a diventare la nuova Mecca. Per 
il momento la gente deve portare 
pazienza. Senza contare che l’ope¬ 
razione tranquillità e sicurezza 
geopolitica della regione è appena 
cominciata con la «democratizza¬ 
zione» di un Afghanistan ufficial¬ 
mente pacificato. I Paesi attorno 
sono in lista per le prossime nor¬ 
malizzazioni, e quando ogni ribel¬ 
lione verrà domata, partiranno le 
pipes lines verso i porti del Medi- 
terraneo. Intanto bisogna far qual¬ 
cosa per evitare che la disperazio¬ 
ne scelga la violenza delle teste cal¬ 
de nemiche dei valori dell'occiden¬ 
te. Riportare i pesci nel mare 
d’Aral dovrebbe essere il primo ri¬ 
torno alla civiltà. 
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La spedizione sul pianeta rosso 

Spirit, dal nostro inviato su Marte 
La sonda Usa sbarca e invia foto 



Tecnici Nasa davanti alle prime immagini GUIDONI e MAROLO A PAG.11 
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l’Unità 



lunedì 5 gennaio 2004 



Una lista davvero unìtarìa, un Ulivo più grande 

Bindi: è ormai evidente che Berlusconi vacilla. Noi non dobbiamo commettere errori 


sidenza italiana. Se si determineranno 
queste condizioni la scelta di Prodi non 
potrà che pendere dalla parte della sua 
responsabilità istituzionale. Viceversa, 
se nei mesi prossimi ci si dovesse limita¬ 
re ad amministrare l’esistente, varreb¬ 
be forse la pena per Prodi e per tutti 
noi di investire in una operazione poli¬ 
tica in Italia dalla quale potrebbe trarre 
vantaggio la stessa Europa». 

La decisione andrà presa rapida¬ 
mente. 

«Non c’è dubbio. Ma è correlata 
anche al rilancio deU’Ulivo. Prodi l’ha 
detto esplicitamente: è necessario lavo¬ 
rare perché la lista unitaria accolga tut¬ 
ta la ricchezza del¬ 
l’Ulivo, forze poli¬ 
tiche, movimen¬ 
ti». 

La presenza 
di Prodi a 
questo fine 
sarebbe riso¬ 
lutiva? 
«Certo. Nel 
senso che la perso¬ 
na di Prodi po¬ 
trebbe essere inve¬ 
stita solo in una 
operazione davvero unitaria». 

Si dice lista unitaria ma il dibat¬ 
tito è pieno di ambiguità. Prodi 
parla di Ulivo, altri si appresta¬ 
no a varare il «triciclo». 

«Fin daU’inizio ho creduto nella 
proposta di Prodi di fare una lista unita¬ 
ria. Il significato di questa proposta ver¬ 
rebbe fortemente ridimensionato se si 
costruisse questa lista con esclusioni, 
autoesclusioni e veti. Ho sempre pensa¬ 
to che la forza nell’Ulivo non sta nel 
contrapporre i riformisti ai radicali ma 
nell’interpretare un autentico spirito ri¬ 
formatore: rispondere con la politica 
anche alle spinte radicali». 

Fra D’Alema che rilancia la lista 
cosiddetta unitaria come tram¬ 
polino per il partito riformista e 
Parisi che non concepisce un 
partito riformista che si distin¬ 
gua all'interno delFUlivo, lei chi 
sceglie? 

«Io mi schiero dalla parte dell’Uli¬ 
vo. Anche se condivido gran parte del¬ 
l’intervento di D’Alema su Repubblica. 
Non sono d’accordo quando indica 
una strada che è una specie di prosecu¬ 
zione della terza via di cui Blair è stato 
l’emblema. Noi abbiamo considerato a 
lungo Blair come un punto di riferi¬ 
mento dell’evoluzione della sinistra. 
Poi è diventato autore, insieme a Bush, 
deU’intervento in Iraq, ha cominciato a 
smantellare lo stato sociale in Gran Bre¬ 
tagna, ora è contro l’Europa. La terza 
via è fallita e non capisco perché do¬ 
vremmo dividerci per percorrerla». 

Lei sarà all'assemblea dei movi¬ 
menti di sabato prossimo. Il 14 e 
15 febbraio ci sarà la convenzio¬ 
ne per la lista. Che cosa si aspet¬ 
ta? 

«Mi aspetto reciproco ascolto. Una 
disponibilità ad aprire un confronto 
con le forze deU’Ulivo che si sono chia¬ 
mate fuori dalla lista. A costruire una 
lista davvero unitaria e un Ulivo più 
grande e unito. Alla fine, nella lista, 
possono anche non esserci tutti, ma se 
verrà bollata come triciclo non sarà un 
passo adeguato alle attese». 


Luana Benini 


ROMA Secondo Rosy Bindi «le due as¬ 
semblee del 10 gennaio e di metà feb¬ 
braio devono essere concepite come 
due momenti di un unico processo po¬ 
litico: serve reciproco ascolto e volontà 
di costruire un Ulivo più unito e più 
grande». 

La crisi italiana è evidente. Ma il 
governo la nega e accusa il cen¬ 
trosinistra di disfattismo. Lei 
che ne pensa? 

«Il paese sta vivendo momenti 
drammatici. È vero che gli italiani pre¬ 
feriscono messag¬ 
gi di fiducia (an¬ 
che noi nutriamo 
fiducia nei con¬ 
fronti delle possi¬ 
bilità che ha l’Ita¬ 
lia) ma oggi non 
si può che regi¬ 
strare una situa¬ 
zione estrema- 
mente difficile. 

Ogni famiglia la 
vive sulla sua pel¬ 
le. Il caro vita, l’in- 
debolimento di tutte le tutele e le garan¬ 
zie, la struttura produttiva che si sta 
sgretolando, l’attacco aU’informazione 
e al servizio pubblico...Servirà uno sfor¬ 
zo di tutti coloro che sono classe diri¬ 
gente del Paese per restituire fiducia 
alla politica, riconoscergli l’autorevolez¬ 
za e il ruolo di regolatrice della società 
e dell’economia». 

Il Polo dà la colpa all'Euro e alla 
congiuntura internazionale, ma 
la perdita di competitività, la cri¬ 
si dei grandi gruppi industriali 
non deriva anche da qualcos'al¬ 
tro? 

«Che l’Euro avrebbe avuto dei con¬ 
traccolpi nell’andamento dei prezzi era 
evidente. Lo ha sottolineato bene Pro¬ 
di. Ma negli altri paesi sono stati messi 
in opera sistemi di controllo. Il gover¬ 
no italiano ha avuto una duplice re¬ 
sponsabilità: non solo ha prodotto il 
disastro di una inflazione che pesa sul 
quotidiano delle famiglie e sul sistema 
produttivo, ma con il suo euroscettici- 
smo ha puntato ad alimentare un giudi¬ 
zio negativo da parte degli italiani sulla 
moneta unica. Prodi ha ragione quan¬ 
do dice che in questo semestre è manca¬ 
ta la spinta italiana all’Europa. Tutte le 
scelte compiute dal governo sono anda¬ 
te contro l’Europa, contro il consolida¬ 
mento dell’Italia in Europa. Il mancato 
controllo sui prezzi, l’atteggiamento 
sulla guerra in Iraq, la disapplicazione 
dei parametri di Maastricht per Fran¬ 
cia e Germania, il pretesto di una Costi¬ 
tuzione perfetta per coprire il disimpe¬ 
gno ad una Costituzione possibile... In 
Italia ci siamo trovati a fronteggiare il 
colpo di coda più sgangherato dell’ideo¬ 
logia della supremazia del mercato (già 
fallita) incarnata dal ministro dell’Eco¬ 
nomia e dallo stesso Berlusconi». 
Legge in questo modo anche il 
caso Parmalat? 

«Al di là delle responsabilità sogget¬ 
tive, di tanti, ci sono anche quelle ogget¬ 
tive, del sistema. La finanziarizzazione 
dell’economia senza regole...». 

Anche il permanere del vecchio 
intreccio fra Banca pubblica e 


La lista deve 
ww accogliere tutta 

la ricchezza dell’Ulivo 
La candidatura di Prodi è 
possibile solo in un’operazione 
che sia più larga possibile 


lìntervista 


Il 10 l’assemblea dei 
movimenti, a febbraio la 
convention. Spero nell’ascolto 
reciproco, spero che si sappia 
rispondere con la politica 
anche alle spinte radicali 


Rosy Bindi mentre incontra le mogli degli operai di Termini Imerese durante il periodo di crisi della Fiat 


Franceschini 
eBersani: la porta 
resti aperta 

Tutti d’accordo (Rizzo, Insetti, 
Mustela, Viiletti) che sia Prodi il 
candidato migliore per battere 
Berlusconi, come ha ripetuto 
Veltroni in un intervista a 
Repubblica. Il coordinatore della 
Margherita, Franceschini, è 
d’accordo anche sulla lista unitaria: 
«da quando il progetto è stato 
lanciato si è detto che la lista era 
aperta a tutti quelli disponibili a 
sottoscrivere il manifesto di Prodi e 
ad entrare in un progetto più 
ampio rispetto alla propria sigla. 
Trovo che il progetto debba restare 
aperto e, alla convenzione di 
febbraio, si debba fare il punto su 
chi ha accettato programma e 
regole». D’accordo anche Ber sani: 
«Le europee potranno essere una 
prima occasione, assieme alle 
amministrative, per sperimentare 
anche forme diverse e nuove di 
coesione». 

A proposito di europee, sulle 
vicende legate alla lista unitaria 
Bersani manifesta ottimismo: «Il 
persorso -spiega- è segnato 
dall'appuntamento di febbraio. Noi 
Ds abbiamo sempre visto la lista 
come luogo su cui accogliere il 
massimo delle convergenze, dentro 
condizioni politiche da verificare. In 
ogni caso -aggiunge- noi diciamo 
che vogliamo stringere tutti i 
bulloni del centro sinistra». 
Operazione possibile: «Tutto 
avverrà in ogni caso in un rapporto 
di collaborazione con tutte le forze. 
Non vedo rischi di contrapposizione 
interna al centrosinistra». 


La maggioranza, 
di fatto, non esiste più 
Nulla li tiene uniti 
Ma la vineeranno 
ancora Tremonti 
e Bossi 



capitalismo familiare... 

«Non c’è dubbio. Ma la cosa più 
grave è che si è messa a rischio, con i 
giochi finanziari, una azienda che pro¬ 
duceva, che andava bene. È la dimostra¬ 
zione che una economia siffatta necessi¬ 
ta di regole. Invece ci siamo trovati al 
governo l’ultimo baluardo dell’ideolo¬ 
gia del mercato...Voglio aggiungere: 
non saremo certamente noi a difende¬ 
re la persona di Fazio, ma stanno usan¬ 
do ancora una volta questa vicenda per 
fare tabula rasa di pesi e contrappesi, 
per rafforzare la dittatura della maggio¬ 


ranza». 

Il governo non naviga in buone 
acque. Con la verifica di gennaio 
ci sarà una resa dei conti. Lei 
immagina più vicine le elezioni 
politiche? 

«Certamente non ci spaventerebbe¬ 
ro. Temo che Berlusconi farà di tutto 
per evitarle. Credo che la verifica sarà 
di quelle peggiori, da prima Repubbli¬ 
ca: moltiplicazione dei ministeri, redi¬ 
stribuzione di incarichi. La maggioran¬ 
za di fatto non esiste più. Non c’è più 
un elemento programmatico che li ten- 


Usano anche 
Bankitalia per 
rafforzare la dittatura 
della maggioranza, fare 
tabula rasa dei pesi e 
contrappesi 



ga uniti. Ma la vinceranno ancora Tre¬ 
monti e Bossi, An e l’Udc non avranno 
il coraggio di trarne le conseguenze». 

Per il centrosinistra saranno me¬ 
si importanti, le amministrative 
e poi le europee. Cosa si aspetta? 

«Sono fiduciosa. È ormai evidente 
il calo di fiducia in Berlusconi e in que¬ 
sta maggioranza. Ci sono le condizioni 
perché possiamo tornare a vincere. Ma 
non dobbiamo commettere errori». 

£ qui cominciano le note dolen¬ 
ti. Il dibattito sulla lista unitaria 
alle europee è pieno di nodi irri¬ 


solti a partire dalla candidatura 
a capolista di Prodi. £ davvero 
possibile che lui lasci in anticipo 
la commissione Ue? 

«Dovremo valutare ciò che è più 
importante, facendoci guidare dalla no¬ 
stra cultura istituzionale: averlo come 
capolista per la ricostruzione dell’Ulivo 
oppure il completamento del suo lavo¬ 
ro in Europa? Occorre capire se i prossi¬ 
mi mesi in Europa saranno di ordina¬ 
ria amministrazione oppure se offriran¬ 
no le condizioni per rilanciare il percor¬ 
so europeo dopo il fallimento della pre¬ 


Guai a voler 
ridimensionare 
la proposta di Prodi 
costruendo una lista 
con esclusioni 
e veti 



È iniziato il toto ministri, ogni partito ha i suoi candidati. E le sue richieste, dal ministero del sud a quello del nord. Il 7 il primo vertice dei partiti, ministri in conclave a fine mese 

Verifica di governo, la maggioranza alla resa dei conti 


ROMA Bossi tuona, ma non piove. 
Per ora. Forse grandinerà nel corso 
della verifica di governo, il conclave 
di due giorni di Berlusconi con i 
suoi ministri inizialmente decisa 
per il 7 gennaio ma poi spostata al 
21, a ridosso dell’assemblea naziona¬ 
le di An. Nel frattempo a discutere 
di rimpasto e di verifica saranno i 
vertici dei segretari politici, indetti 
fin da martedì prossimo, primo 
giorno dopo l’Epifania. E in genna¬ 
io, contemporaneamente. Forza ba¬ 
lia intende avviate fi ciclo di congres¬ 
si provinciali che dovrebbero porta¬ 
re, in maggio, al secondo congresso 
nazionale del partito azienda. 

Inizierà contemporaneamente, 
anche se non ufficialmente annun¬ 
ciata, la campagna elettorale a cui 
Berlusconi intenderebbe presentar¬ 
si con una lista unica, nonostante fi 
no di Udc e An. 

A tener banco, già ora, fi to¬ 
to-ministri. Fa gola il mega ministe¬ 
ro dell’Economia, che potrebbe es¬ 
sere diviso facbmente in tre tronco¬ 
ni come vorrebbero An e Udc. I 


toni durissimi nello scontro già in 
atto sulla vicenda della Banca d’Ita¬ 
lia sono le prime avvisaglie di un 
conflitto che potrebbe essere niente 
affatto facile da chiudere. 

Ma Tremonti non si tocca, ha 
tuonato appunto Bossi, cane da 
guardia delle tre poltrone leghiste. 
Anzi: il leader della Lega intende 
mettere in campo altri suoi uomini, 
da Calderoli a Speroni a Pagliarini, 
che in questi giorni sembrano scal¬ 
dar i muscoli. Magari per ottenere 
un ministero per il nord senza por¬ 
tafoglio ma molta voce in capitolo. 

E allora? La soluzione politica- 
mente più semplice sarebbe quella 
di far saltare i ministri-tecnici, quel¬ 
li non eletti. Ma è semplice solo poli¬ 
ticamente: già ieri Stanca vantava i 
successi del suo lavoro, sottolinean¬ 
do che i tecnici sono soliti fare inve¬ 
ce che annunciare, e che negli Usa 
tutti i ministri sono tecnici. 

In realtà ogni partito ha ambi¬ 
zioni molto precise. An, ad esem¬ 
pio. Che Fini non si accontenti del¬ 
la vicepresidenza non è un mistero. 


e ha già tentato di insidiare il trono 
di Tremonti, invano. Potrebbe auto¬ 
revolmente ottenere invece gli Este¬ 
ri o la Difesa, se non si contentasse 
di una superdelega alle Partecipazio¬ 
ni statali. Alleanza nazionale potreb¬ 
be giocare la carta di Adolfo Urso, 
Learco Saporito e Alessio Butti, per 
i sottosegretariati Salvatore Tatarel¬ 
la e Riccardo Migliori. 

Anche TUdc ha qualcosa da 
chiedere all’alleanza. Per arginare 
un Carroccio spesso debordante, 
potrebbe ottenere per Sergio D’An¬ 
toni, oggi vicesegretario, il ministe¬ 
ro per il Sud, l’antica delega per il 
Mezzogiorno. Pollini avrebbe tutta 
l’autorevolezza per ottenere un po¬ 
sto nel Consiglio dei ministri, essen¬ 
do l’unico segretario assente dell’al¬ 
leanza. Ma anche l’Udc vorrebbe 
promuovere i suoi, Mario Baccini e 
Michele Vietti. 

Una giostra d’uomini e di attese 
difficile da sciogliere. Ma ancora 
più difficile sarà trovare l’accordo 
sulle soluzioni ai molti nodi di que¬ 
sto governo. Strettamente legata al¬ 


la campagna elettorale è la questio¬ 
ne della par condicio, che Berlusco¬ 
ni ha annunciato di voler rivedere. 
Mentre la sinistra ha subito alzato i 
toni, la maggioranza si è di nuovo 
spaccata. An e Lega disponibili ad 
accettare le richieste del Presidente, 
Udc invece contraria. Per conto suo 
Forza Italia ha preparato un testo di 
legge formato da Palmieri e Malan, 
che verrà messo in discussione con 
gli alleati. Infine c’è il nodo più ine¬ 
stricabile di tutti, quello delle rifor¬ 
me. 

In ogni caso la discussione non 
potrà superare il 26 gennaio. Torna 
in aula alla Camera la legge Gaspar- 
ri e per allora la maggioranza dovrà 
aver trovato un accordo sul testo, 
corretto o del tutto rinnovato. E, 
giacché i centristi insistono perché 
vengano del tutto accolte le indica¬ 
zioni di Ciampi alla ricerca di un 
accettabile pluralismo mentre i for- 
zisti difendono gli interessi diretti 
dell’azienda del premier, anche que¬ 
sta decisione non sarà affatto sem¬ 
plice. 


anno giudiziario 

Anm, tornano 
le toghe nere 

T utti in toga alle cerimonie di inaugurazione 
dell'anno giudiziario. Per il secondo anno l'As¬ 
sociazione nazionale magistrati ha deciso di 
invitare a indossare la toga nera il 17 gennaio in tutti 
i distretti di Corte d'appello. Una cerimonia che 
segue di qualche giorno quella solenne in Cassazio¬ 
ne, il 12 gennaio, quando il procuratore generale 
presso la Suprema Corte Francesco Favara pronun¬ 
cia la relazione sullo stato della giustizia in Italia. 
Già l'anno scorso i magistrati affollarono le aule 
magne dei palazzi di giustizia in toga, disegnando 
una 'macchia nerà, con in una mano anche una 
copia della Costituzione: a segnare la difesa di quei 
principi di autonomia e indipendenza messi a ri¬ 
schio dalle riforme sulla giustizia del centro-destra. 
A cominciare da quella sull'ordinamento giudizia¬ 


rio. La giunta dell’Anm si riunirà il 12 gennaio e 
l'invito a presentarsi in toga non dovrebbe restare 
isolato. Si pensa a un manifesto che spieghi le ragio¬ 
ni della protesta, a un “opuscolo bianco” che riassu¬ 
ma le ragioni dei «disservizi» della giustizia, dai 
fondi per la stenotipia tagliati ai «crolli» in alcune 
sedi giudiziarie, oltre alle critiche sulla riforma dell' 
ordinamento e alla denuncia dei mancati fondi desti¬ 
nati alla giustizia dalla Finanziaria. A Napoli il presi¬ 
dente dell'Anm Edmondo Bruti Liberati dovrebbe 
consegnarlo al ministro della Giustizia Castelli. 

Il Movimento per la giustizia accenderà i rifletto¬ 
ri sulle «Controriforme» in anticipo. Per il 15 genna¬ 
io ha organizzato, assieme a “Articolo 21” e “Libertà 
e Giustizia”, una manifestazione a Milano su «Con¬ 
troriforme e diritti dei cittadini» a cui parteciperà 
l'ex presidente della Repubblica Scalfaro. E con lui 
Alessandro Pizzorusso, che parlerà di riforme costi¬ 
tuzionali, Tullio De Mauro esaminerà la Pubblica 
istruzione, il segretario della Cgil Casadio parlerà 
delle Controriforme nel lavoro, Tanalisi della sanità 
toccherà all'ex ministro Rosy Bindi. Per stampa e 
informazione tv ci sarà Sergio Zavoli; Carlo Bernar¬ 
dini discuterà della controrifoma sulla ricerca. 
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ROMA Per la vicenda Sofri, oggi po¬ 
trebbe essere il giorno della verità. Ov¬ 
viamente, non nel senso che si saprà 
se l’ex leader di Lotta Continua, con¬ 
dannato per l’omicidio di Calabaresi 
del 1972, potrà lasciare il carcere di 
Pisa. Più modestamente, dopo giorni 
di balletti di dichiarazioni e smentite, 
accelerazioni e dietrofront tutti inter¬ 
ni alla Casa delle libertà, si saprà se il 
centrodestra, alla riunione dei capi¬ 
gruppo di Montecitorio di questa mat¬ 
tina, appoggerà la proposta di legge 
Boato, che mira a chiarire una volta 
per tutte a chi compete il potere di 
grazia. Più modestamente ma non 
troppo, perché se 
oggi Sofri non 
può lasciare il 
Don Bosco è per 
l’annunciata indi¬ 
sponibilità del 
Guardasigilli Ca¬ 
stelli a controfir¬ 
mare un decreto 
presidenziale di 
grazia. L’approva¬ 
zione della Boa¬ 
to, che chiarisce 
che la controfir¬ 
ma del ministro della Giustizia non è 
necessaria e che basta quella del presi¬ 
dente del Consiglio, costituirebbe un 
notevole passo in avanti verso la liber¬ 
tà di Sofri. 

Ma l’aria che tira il giorno della 
vigilia non fa per niente ben sperare. 
La riunione di oggi è stata convocata 
dal presidente della Camera Casini do¬ 
po un colloquio avuto il 30 dicembre 
con il capo dello Stato. L’intervento di 
Ciampi era stato accolto con favore da 
tutte le forze politiche, tranne la Lega. 
Con il passare dei giorni sono iniziati i 
distinguo, i veti, le defezioni, le richie¬ 
ste sempre nuove. Questa mattina bi¬ 
sognerà vedere non tanto se il Carroc¬ 
cio boccerà definitivamente la Boato e 
continuerà a chiedere la discussione 
di una legge costituzionale (cosa al¬ 
quanto scontata), ma quanto consen¬ 
so troverà la proposta di modifica al 
provvedimento che farà An, e cioè che 
la grazia può essere concessa soltanto 
dietro richiesta deU’interessato (cosa 
attualmente non prevista dal codice di 
procedura penale). L’ago della bilan¬ 
cia saranno l’Udc e Forza Italia. 

I due partiti non hanno ancora 
espresso una posizione ufficiale su 
questo punto. Ma singoli esponenti sì. 
Il senatore centrista Maurizio Ronco- 



Sono bastati sei 
ww giorni a An e Lega 
per fare dietrofront 
Eppure al presidente della 
Repubblica avevano mostrato 
la volontà di un atto concorde 


Ora la nuova alleanza affila 
le armi. Taormina ripete: 
il condannato dovrà chiedere 
la grazia perché 
si considera innocente 
o perché rieducato 


Sofìi, il Polo ha pronta la trappola 

Oggi i capigruppo della Camera decideranno se accelerare o affossare la legge Boato 



ni giudica «non corretta una grazia a 
Sofri per esclusiva iniziativa del presi¬ 
dente della Repubblica senza che l’in¬ 
teressato abbia avanzato richiesta di 
grazia». E anche Carlo Taormina, di 
Forza Italia, che tra l’altro è il relatore 
della proposta di legge Boato, fa sape¬ 
re che secondo lui la grazia «deve di¬ 
ventare un beneficio alternativo da 
concedere a chiunque abbia dato pro¬ 
va di rieducazione dentro e fuori del 
carcere, al di là dei limiti oggi previsti 
dall’ordinamento penitenziario» e an¬ 
che che proporrà che «la domanda di 
grazia sia atto dal quale non sia possi¬ 
bile prescindere». Una prospettiva che 
non piace al pri¬ 
mo firmatario 
del provvedimen¬ 
to, il Verde Boa¬ 
to: a chi aveva 
parlato con lui 
nei giorni scorsi, 
quando questa 
modifica non era 
stata avanzata da 
nessuno ma era 
già nell’aria, ave¬ 
va confessato che 
se fosse passata 
una cosa del genere, lui avrebbe vota¬ 
to contro la sua stessa legge. E del 
resto anche altre forze del centrosini¬ 
stra giudicano questa modifica «inac¬ 
cettabile», perché sembra avere come 
scopo quello di affossare non solo la 
Boato, ma la stessa possibilità di grazia 
per Sofri, che si è sempre rifiutato di 
chiedere la grazia. 

Visto il clima che si è creato attor¬ 
no a questo provvedimento e a quello 
che Francesco Storace definisce «l’in¬ 
sopportabile dibattito sulle sorti del 
detenuto più coccolato del Paese», tra 
i partiti dell’opposizione qualcuno ini¬ 
zia a pensare che è meglio puntare su 
una decisione autonoma di Ciampi 
che, come dice Paolo Cento, sottragga 
il tema della grazia a Sofri «ad un im¬ 
proprio dibattito parlamentare e poli¬ 
tico» (che è poi la posizione su cui 
insiste da giorni Marco Pannella, che 
oggi potrebbe ricominciare lo sciope¬ 
ro della sete). Per il capogruppo dei 
Verdi alla Camera, alla riunione di og¬ 
gi le forze politiche devono compiere 
un «atto di lealtà» dicendo «se voglio¬ 
no una approvazione rapida e senza 
stravolgimenti della proposta Boato o 
intendono trasformarla in una polpet¬ 
ta avvelenata per Sofri e il diritto». 

s.c. 



Adriano Sofri davanti l'aula bunker di Mestre durante la prima udienza per il processo di revisione dell'omicidio Calabresi nel 1999 
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Rocco Buttiglione 

ministro per le politiehe comunitarie 


La grazia è segno di clemenza, Sofri può essere un simbolo 

Fermezza non vuol dire spietatezza. Forse la Boato non è la strada giusta ma cercheremo di affrettare i tempi della discussione 


Simone Collini 


ROMA Per Rocco Buttiglione «la gra¬ 
zia a Sofri è diventata un simbolo 
della capacità di perdono dello Sta¬ 
to». Per questo il presidente del- 
rUdc non condivide il rifiuto pre¬ 
ventivo del Guardasigilli Roberto 
Castelli a controfirmare un eventua¬ 
le decreto presidenziale che faccia 
aprire le porte del carcere di Pisa. 
«La cultura della Casa delle libertà 
non può essere fondata sul risenti¬ 
mento», spiega il ministro per le Po¬ 
litiche comunitarie, che confessa: 
«Ffo paura che questioni di coscien¬ 
za e di principio finiscano per esse¬ 
re il risultato di un mercanteggia¬ 
mento politico». Ffa qualche per¬ 
plessità sul fatto che la legge Boato 
sia lo strumento più adeguato per 
arrivare alla grazia, ma assicura che 
rude si impegnerà per affrettare i 
tempi della discussione. 

Lei è quindi favorevole alla 

grazia a Sofri? 

«La mia posizione è nota da tem¬ 


po. Io pensavo che lo Stato dovesse 
dare un segnale di perdono in occa¬ 
sione del Giubileo, che è il riconosci¬ 
mento che la vita di ogni uomo ap¬ 
partiene a Dio prima che agli altri 
uomini. E Dio vuole che gli uomini 
siano liberi. Certo non possiamo li¬ 
berare tutti, però occorre un segno 
di clemenza che dica che nessuno è 
perduto definitivamente e che lo Sta¬ 
to, che pure deve infliggere e far ese¬ 
guire le pene, spera comunque in 
ognuna delle persone che sono in 
carcere. Un segno così lo ha chiesto 

Il Papa ci aveva 
chiesto un gesto di 
perdono e speranza 
ma non siamo 
riusciti a fare ehe 
rindultino 


anche il Papa. Alla fine abbiamo fat¬ 
to rindultino, che è stato molto po¬ 
co rispetto al senso della domanda. 
La grazia a Sofri è diventata un po’ 
un simbolo di questa capacità di per¬ 
dono. Per questo sono favorevole». 
Per il ministro Giovanardi, So¬ 
fri può avere la grazia solo se 
ne fa richiesta. Parlava a tito¬ 
lo personale o è questa la posi¬ 
zione con cui il vostro partito 
si presenterà alla riunione dei 
capigruppo della Camera con¬ 
vocata da Casini per discutere 
la proposta di legge Boato? 
«Vedremo quali sono le modali¬ 
tà del provvedimento. Certo, il fatto 
che Sofri non chieda la grazia pone 
dei problemi. E devo dire, franca¬ 
mente, che non ci è piaciuto il suo 
ultimo articolo sul “Corriere della 
Sera”. Non vogliamo la grazia per 
dire che hanno sbagliato i giudici 
che lo hanno condannato. Non è 
questo il senso del nostro atteggia¬ 
mento. Anzi, noi crediamo che il 
Sofri migliore sia quello che ricono¬ 
sce una responsabilità morale per 


quello che è accaduto, perché le pa¬ 
role sono armi. Anche nel caso in 
cui si sostenesse la tesi che non esi¬ 
ste nessuna responsabilità penale di 
Sofri, la grazia non può essere una 
rivincita o addirittura una condan¬ 
na per chi ha condannato Sofri. Po¬ 
sta in questo modo viene messa su 
di un pessimo binario». 

Se la grazia oggi non arriva è 
per Findisponibilità del mini¬ 
stro Castelli a controfìrmare 
un decreto presidenziale. 
«Comprendiamo le sue ragioni, 
ma non le condividiamo. La cultura 
giuridica della Casa delle libertà non 
può escludere l’elemento del perdo¬ 
no e non può essere fondata sul ri- 
sentimento». 

Castelli ha anche detto che la 
grazia a Sofri è una “manovra 
di palazzo”. 

«La nostra posizione non nasce 
da nessuna manovra di palazzo. Na¬ 
sce dal desiderio di dare una rispo¬ 
sta da un lato alla domanda del Pa¬ 
pa, ma più in generale ai motivi che 
gli stanno dietro: la domanda di per¬ 


dono e di riconciliazione che sale 
dal cuore dell’uomo». 

Come valuta Fintervento del 
presidente Ciampi, che ha 
chiamato Casini per informar¬ 
si sui tempi di approvazione 
della proposta di legge Boato? 
«Molto positivamente. Credo 
che mai dal presidente è venuto 
qualcosa che non ci facesse sentire 
in perfetta sintonia con lui su que¬ 
sto tema». 

C’è chi sostiene che con quel¬ 
l’intervento Ciampi abbia 
chiesto un’assunzione di re¬ 
sponsabilità da parte delle for¬ 
ze politiche. Pensa ci sarà una 
risposta adeguata? 

«Vedremo. Una cosa è essere a 
favore della grazia a Sofri, un’altra 
cosa è mettersi d’accordo sulle mo¬ 
dalità con le quali questa possa esse¬ 
re data». 

Secondo lei la Boato va nella 
direzione giusta? 

«Fio delle perplessità sull’idea di 
un sistema che dia la responsabilità 
della grazia al presidente della Re¬ 


pubblica saltando completamente il 
ministro della Giustizia. Perché dà 
l’impressione di essere una legge ad 
personam e perché se invece la legge 
viene considerata dal punto di vista 
più complessivo, del bene comune, 
mi domando: può il presidente del¬ 
la Repubblica, effettivamente, avere 
tutte le informazioni necessarie e ge¬ 
stire tutte le procedure che portano 
alla concessione della grazia? Si può 
fare questo saltando chi ha la respon¬ 
sabilità del sistema carcerario nel 
suo complesso? Capiamo bene in 

Alla cultura giuridica 
del Polo è estranea 
l’intransigenza e 
rineoneiliabilità, non 
può essere fondata sul 
risentimento 
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che modo procedere per non creare 
un guasto sistemico. Studiamo e cer¬ 
chiamo la soluzione giusta». 

C’è chi chiede di affrettare i 
tempi della discussione. 
L’Udc appoggerà la richiesta 
di far marciare la proposta di 
legge su una corsia preferen¬ 
ziale? 

«Penso di sì e credo di esprime¬ 
re la posizione del nostro partito». 

Come giudica il comporta¬ 
mento dei suoi alleati in que¬ 
sta vicenda? 

«Non lo giudico. Dico soltanto 
che sarebbe sbagliato attribuire alla 
nostra coalizione una cultura della 
intransigenza, della inconciliabilità. 
Eermezza non significa spietatezza». 
Lei che è favorevole alla gra¬ 
zia per Sofri, oggi si sente più 
ottimista o più pessimista? 
«Non lo so. Quello che so è che 
queste sono questioni di coscienza e 
di principio. Alle volte ho invece pa¬ 
ura che finiscano per essere il risulta¬ 
to di un mercanteggiamento politi¬ 
co». 


avevano detto sei 




ita 



dicono invece 


• SONDI «Trovo questa decisione una co¬ 
sa saggia». Il coordinatore di Forza Ita¬ 
lia è soddisfatto dagli svilupi della vicen¬ 
da riguardante la orazla ad Adriano So¬ 
fri, apprezzando la riunione dei capi- 

ruppo di lunedì prossimo sulla legge 
oato e le apertura di Bossi e Castelli. 
(Adnkronos, 30 dicembre) 

* LA RUSSA «Il presidente Ciampi ha fat¬ 
to bene». L'unica «nota stonata è la 
convocazione anticipata della conferen¬ 
za dei capigruppo. Il coordinatore nazio¬ 
nale di An non condivide la decisione 
assunta del presidente Casini, ma consi¬ 
dera positivo che il capo dello Stato 
«abbia voluto sbloccare la situazione». 
«Trovo che il capo dello Stato sia rima,- 
sto nei limiti delle sue prerogative. E 
positivo che abbia voluto sbloccare la 
situazione. Ha fatto bene, infatti, a 
sgomberare il campo da una ridda di 
interpretazioni diverse in materia di con¬ 
cessione della grazia. Spetta ora al Par¬ 
lamento decidere sulla proposta Boato. 


Si profila una convergenza abbastanza 
ampia dopo le aperture della Lega. An 
non si è definitivamente pronunciata, 
ma non è pregiudizialmente contraria 
all'approvazione della legge Boato.fAn- 
sa 30 dicembre) 

• CALDEROLI «Personalmente resto del¬ 
l’idea che chi ha sbagliato paghi e quin¬ 
di che Sofri debba restare in carcere. 
Ho però proposto nella legge costituzio¬ 
nale all’esame del Senato, di attribuire 
l’esclusiva competenza della grazia al 
Presidente della repubblica, escludendo 
qualunque ruolo o controfirma da parte 
del governo». (Ansa, 24 dicembre) 

• CASTELLI Sulla grazia a Sofri non firme¬ 
rà «alcunché, visto che la mia firma 
comporta inequivocabilmente assunzio¬ 
ne di responsabilità» ma visto che non 
desidera «esercitare ogni oltre limite il 
potere d’interdizione che la legge gli as¬ 
segna» vede la soluzione «in una legge 
che sia più rispettosa del dettato costitu¬ 


zionale di quanto non sia la norma vi¬ 
gente. E definisce «ragionevole» la pro¬ 
posta Boato. (Ansa, 29 dicembre) 

• SELVA Sì alla grazia per Sotri. «La ragio¬ 
ne è una sola: rileggendo i suoi scritti e 
ascoltando le sue esternazioni tv e radio¬ 
foniche mi sono convinto che la severa 
condanna, ancora prima del carcere, ha 
prodotto un uomo diverso da quel catti¬ 
vo maestro che fu con Lotta Continua», 
(Ansa, 29 dicembre) 

• BOSSI «Sono d'accordo con la propo¬ 
sta Boato», «la Lega è disponibile» e 
«poi deciderà il Parlamento». L’Iter? 
«mi pare che in un paio di mesi si possa 
fare. Del resto la Lega, in questo e in 
altri casi, ha sempre sostenuto che il 
Presidente della Repubblica si debba 
prendere meriti e demeriti: noi diciamo 
faccia tutto lui. Ripeto: questo potere 
doveva essere riferito al Presidente. 
L'ho sempre pensato e l'ho sempre det¬ 
to». (Repubbiica, 30 dicembre) 


• CALDEROLI «Sono assolutamente 
contrario alla concessione della grazia 
a Sofri, perchè il perdono può essere 
concesso solo dalla parte offesa. E lo 
Stato, anche nella figura del presiden¬ 
te della Repubblica, non può arrogarsi 
il diritto di dare il perdono che può 
essere concesso solo da chi è stato 
offeso». (Adnkronos, 31 dicembre) 

• CASTELLI «Si perde tempo per fare 
una legge scritta apposta per liberare 
Sofri. Della riforma della giustizia, inve¬ 
ce, sembra che non importi niente a 
nessuno. Questa è la verità. Perchè 
abbiamo una sudditanza culturale nei 
confronti della sinistra. E questa, mi 
dispiace, è una grave colpa della de¬ 
stra, Sofri è un detenuto come tutti gli 
altri, è fuori dai criteri che usiamo nor¬ 
malmente per dare la grazia. E come 
sono contrario a dare la grazia ad altre 
persone nelle sue condizioni, sono 
contrario a darla a lui. E tutto molto 
semplice», (ii Messaggero, 2 gennaio) 


• SELVA «Non sono più convinto della 
possibilità costituzionale di fare que¬ 
sto atto soprattutto perchè il Presiden¬ 
te Ciampi, giustamente, non si è senti¬ 
to di farlo senza una 
“parlamentarizzazione” che gli accre¬ 
sce i poteri e lo rende titolare unico 
della prerogativa di concedere grazia e 
commutare le pene che la Costituzio¬ 
ne gli attribuisce con l'art.87». 

(Ansa 2 gennaio) 

• BOSSI «Penso che Ciampi si muova 
un po’ troppo. Chiede al Parlamento, 
di là e di qua. Non si è mosso così per 
i Veneti sul campanile San Marco.. 
Personalmente non sono un forcaio¬ 
lo, non so se Sofri è responsabile o 
no, comunque ha anche pagato. Ma 
Ciampi, facendo così, fatalmente di¬ 
venta un interventista». 

(Ansa, 3 gennaio) 

• GIOVANARDI «Il Parlamento nella di¬ 
scussione sulla legge Boato dovrà su¬ 


bordinare la possibilità della conces¬ 
sione di grazia alla richiesta da parte 
dell'Interessato, convincendo così i 
tanti che come me ritengono giusta la 
sentenza di condanna per II Sofri di 
trent'anni fa ed inutile la permanenza 
in carcere per il Sofri di oggi». 

(Ansa, 3 gennaio) 

* LA RUSSA An nella riunione dei capi¬ 
gruppo della Camera di lunedì chiede¬ 
rà la seguente modifica alla proposta 
Boato: la domanda di grazia deve ne¬ 
cessariamente provenire dall'interes¬ 
sato. Lo ha annunciato Ignazio La Rus¬ 
sa. Per An è necessario che la propo¬ 
sta Boato marci di pari passo con il 
provvedimento a favore dei parenti 
delle vittime. «Inoltre credo che il pre¬ 
sidente Casini sarà d'accordo nel far 
marciare questa legge, che non dimen¬ 
tico ci è stata in qualche modo solleci¬ 
tata dal presidente della Repubblica, 
alla stessa velocità di altre leggi». 
(Ansa, 3 gennaio) 
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E al momento del «flop» finale 
Ciampi aveva avuto la mano leg¬ 
gera. Finora in pubblico il presi¬ 
dente aveva minimizzato la «bat¬ 
tuta d'arresto». 

Ora la delusione viene fuori pub¬ 
blicamente, seppure con tutta la 
cautela cui ci ha abituato questa 
presidenza. Che, se ci facciamo 
caso, vive dentro a uno strano pa¬ 
radosso mediatico: Ciampi solo 
l'anno scorso ha pronunciato in 
giro per l'Italia e per il mondo 
qualcosa come centodiciotto di¬ 
scorsi, più qual¬ 
che decina di 
interventi da¬ 
vanti alle teleca¬ 
mere. Stando 
alle statistiche 
s'appresta, dun¬ 
que, a toccare 
il record assolu¬ 
to della loquaci¬ 
tà istituzionale, 
rispetto ai suoi 
predecessori, 
benché Pertini, 

Cossiga e Scalfaro - quantitativa¬ 
mente tutti al di sotto della fre¬ 
quenza di apparizioni ai microfo¬ 
ni di Ciampi - si fossero guada¬ 
gnata ben altra fama «interventi¬ 
sta». 

Eppure, se questo settennato an¬ 
drà avanti così, è destinato a pas¬ 
sare agli archivi soprattutto per i 
«silenzi». Gli ultimi, che hanno 
destato qualche delusione, carat¬ 
terizzavano il discorso tv di fine 
anno. Chi non conosce lo sti- 
le-Ciampi è stato spiazzato, infat¬ 
ti, dalle omissioni - sicuramente 
non casuali - di temi come il plu¬ 
ralismo televisivo e l'autonomia 
della magistratura, che avevano 
fatto salire nel corso dell'anno la 
temperatura dello scontro politi¬ 
co e istituzionale. Quasi mai 
Ciampi suole replicare, del resto, 
ai suoi contraddittori, se non è 
tirato per i capelli da spudorate 
scorrettezze, come quando dovet¬ 
te far intervenire il suo ufficio 
stampa per smentire le dichiara¬ 
zioni di Berlusconi che negavano 
qualunque perplessità di Ciampi 
sulla questione televisiva, o per 
rispondere al delirio del premier 
contro i giudici «geneticamente» 
tarati. Pur avendo, soltanto quin¬ 
dici giorni prima, bocciato la "Ga- 
sparri", e pur avendo i cassetti pie¬ 
ni zeppi delle proteste dei magi¬ 
strati nei confronti del governo, 
Ciampi non ha ritenuto, dunque, 
nel suo messaggio televisivo di 
battere il ferro caldo delle tensio¬ 



La moral suasion 
ww non basta 

a contenere l’esuberanza della 
maggioranza, né le tensioni 
istituzionali. Come mostra 
la mancata firma alla Gasparri 








» . ì. f. * 



La presidenza di Cossiga 
fu iperinterventista, quella 
di Scalfaro molto politica 
Nonostante il «benevolo 
glissare» il Quirinale sembra 
a una difficile svolta » 


Cosa dicono ì silenzi di Oampi 

Irritazione e amarezza dietro le recenti omissioni. Preoccupazione per le mosse del governo 




ni istituzionali. E nei giorni suc¬ 
cessivi, sulla vicenda della grazia 
ad Adriano Sofri, nonostante 
“boatos” contrari, ha scelto un 
comportamento analogo, imboc¬ 
cando la strada tecnico-giuridica 
che gli consente di defilarsi: ha 
affidato al confronto parlamenta¬ 
re sulla «legge Boato» la sorte dell' 
ex leader di Lotta Continua, sen¬ 
za farsi tentare dall'altra, più im¬ 
pervia, soluzione, di una grazia 
"motu proprio", che passa per la 
rivendicazione del proprio potere 
«esclusivo», e che sottintendereb¬ 
be una censura per i giochi ambi¬ 


gui della maggioranza sulla vita 
di Sofri. 

Lo scaricabarile che ne è seguito 
amareggia sicuramente il presi¬ 
dente, gli attacchi della Lega sono 
una provocazione sofferta, così 
come più in generale è risaputo 
come dal Colle si avverta una cre¬ 
scente difficoltà a riprendere le 
redini della situazione. Nel discor¬ 
so di Capodanno lo stile collo¬ 
quiale e lo sforzo di sintesi na¬ 
scondevano, così, l'intenzione mi¬ 
nimalista d'imporre un paio di 
idee forza e implicitamente sugge¬ 
rirle al governo. Due punti: le ri¬ 


forme costituzionali non vanno 
fatte a colpi di maggioranza; biso¬ 
gna ingenerare fiducia e «fare si¬ 
stema» abbattendo gli steccati per 
superare la crisi economica. Più 
che altro sembra il programma di 
un'intera legislatura, e invece sia¬ 
mo già agli sgoccioli, e ci aspetta¬ 
no un paio di anni di ininterrotta 
campagna elettorale. Il proverbia¬ 
le pragmatismo del capo dello Sta¬ 
to si scontra con la rigida legge 
degli equilibri politici e con la 
confusa e allarmante deriva del 
governo. 

Cambierà conseguentemente lo 


stile-Ciampi? Il presidente sarà in 
futuro meno «silenzioso»? Non si 
sa se per esorcizzare altri guai isti¬ 
tuzionali o per uno scherzoso ma¬ 
nifesto programmatico, in alcuni 
biglietti augurali dello staff era 
scritto l'auspicio per «un anno no¬ 
ioso». Ma è oggettivamente diffi¬ 
cile che Ciampi possa mantenere 
il suo "a plomb", ispirato al mo¬ 
dello di un altro presidente 
«non-politico» come Luigi Einau¬ 
di. Su per giù a metà settennato 
una legge statistica vuole che i Pre¬ 
sidenti cambino "look" e si spen¬ 
dano con maggiore decisione nel 


confronto politico: nelle bancarel¬ 
le dell'usato si può ancora trova¬ 
re, per documentarsi, la biografia 
dei primi anni di Cossiga, sottoti¬ 
tolata, «Il gusto della discrezio¬ 
ne». Ed è noto come l'aggressione 
berlusconiana sul «caso Sisde» ab¬ 
bia coinciso con la svolta dei nu¬ 
merosi e fieri «non ci sto» di Scal¬ 
faro. Del resto, il diciannove lu¬ 
glio 2003, commemorando a Sel¬ 
va Val Gardena un altro presiden¬ 
te «interventista» della statura di 
Sandro Pertini, lo stesso Ciampi 
si commosse nel ricordarne la 
«costante preoccupazione di assi¬ 


curare a un tempo gli equilibri 
politici di governo e i diritti dell' 
opposizione a difesa dell'ordina- 
mento democratico». Compito 
sempre più arduo. 

Si era proprio nei giorni in cui 
iniziava, a colpi di maggioranza, 
l'iter della legge Gasparri. E in si¬ 
lenzio Ciampi si stava ritirando 
in vacanza, maturando la sofferta 
decisione di intraprendere il pri¬ 
mo braccio di ferro con il gover¬ 
no, dopo avere speso una troppo 
insistita, coinvolgente (e perden¬ 
te) "moral suasion" su troppe leg¬ 
gi berlusconiane "ad personam", 
che secondo 
molti osserva¬ 
tori hanno via 
via abbassato 
la guardia delle 
garanzie costi¬ 
tuzionali. I si¬ 
lenzi di Ciam¬ 
pi, che erano 
denominati da¬ 
gli agiografi 
"benign ne- 
glect" con un al¬ 
tro stucchevole 
anglicismo ripreso dal gergo dei 
banchieri centrali europei, furo¬ 
no funzionali a quel tipo di equili¬ 
brio istituzionale che sul Colle ci 
si illuse di aver trovato con il go¬ 
verno. Oggi quegli stessi silenzi 
rimbombano, e nascondono sol¬ 
tanto una tremenda e preoccupa¬ 
ta irritazione. 

C'è tutta questa drammaticità, 
quest'ansia nella fase presente del 
mandato di Ciampi: è caduta un' 
illusione. Quella di poter gestire 
con una discreta e reciprocamen¬ 
te conveniente tutela paternalisti¬ 
ca la coabitazione con Berlusco¬ 
ni. E il 2003 s'è chiuso sull'orlo 
dello scontro istituzionale. Una 
stagione s'è chiusa. Ora l'agenda 
riprende: giovedì a Reggio Emi¬ 
lia, alle celebrazioni del primo Tri¬ 
colore. In questi casi Ciampi non 
resta «silente». Ma finora con un 
coro di ricorrenti, ipocriti applau¬ 
si, il centrodestra ha sempre fatto 
capire di considerarne le esterna¬ 
zioni sui valori della democrazia 
e sulla nostra memoria storica un 
innocuo esercizio retorico. Stavol¬ 
ta il presidente ha aggiunto al pro¬ 
gramma una visita alla casa-mu¬ 
seo dei fratelli Cervi. È il simbolo 
di quella Resistenza antifascista 
che la seconda carica dello Stato 
pretenderebbe di espungere dal 
dna costituzionale. Forse si capirà 
che aria tira anche dai toni, dalle 
parole, e persino da eventuali si¬ 
lenzi. 

Vincenzo Vasile 




Lotte di classe 


Luigi Galella 
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Segue dalla prima 

Airimprowiso tutto cambia: il marito 
(titolare del portierato) si ammala e 
muore, il condominio sceglie un altro 
portiere e la signora perde di colpo mari¬ 
to, casa e reddito. 

Una tragedia, alla quale Formai vedova 
Mg non vuole aggiungerne un’altra: 
quella di lasciare la strada dove ha vissu¬ 
to per anni, perché lì ha il suo piccolo 
ma importante mondo, lì vede la gente 
che passa e dalla quale riceve quotidiani 
e rispettosi saluti. 

Che fare? Pagare un affitto in zona è 
praticamente impossibile con la sua pen¬ 
sioncina sociale, 
perché quei palaz¬ 
zi - nati come edi¬ 
lizia popolare - 
ora sono residen¬ 
ze di lusso a 800, 

900 anche mille 
euro al mese? La 
vedova si ingegna 
e risolve da sola il 
problema. Indivi¬ 
dua una grotta 
che sta proprio 
sotto uno dei pa¬ 
lazzi e lì costruisce la sua abitazione. È 
un tugurio freddo e umido che non ha 
neanche una porta d’ingresso né il riscal¬ 
damento. Manca pure il pavimento. Ma 
va bene. La vedova Mg ripulisce quella 
specie di antro buio, lo arreda con qual¬ 
che mobile, riesce finanche ad allacciare 
l’elettricità e all’ingresso piazza un vaso 
di fiori e una targhetta scritta a pennarel¬ 
lo su un cartoncino: c’è il suo nome, il 
cognome è quello del marito, e anche il 
numero civico. Quella è la sua casa. Do¬ 
ve la vedova vive in una sorta di silenzio¬ 
sa dignità, senza chiedere aiuto a nessu¬ 
no e coltivando la sua grande passione: 
il canto. 

Una donna invisibile 

Una donna invisibile per quel potere 
che tra i suoi compiti dovrebbe avere 
anche quello di provvedere ai più ele¬ 
mentari bisogni di chi ha poco per 
tirare avanti. Vive, la vedova Mg, in 
una zona della capitale che dista me¬ 
no di un chilometro dai «palazzi»: la 
sede del governo, quella del Parla¬ 
mento, il Campidoglio, gli assessorati 
all’assistenza del comune. 

È una storia come tante di nuova 
povertà in una metropoli italiana. Do¬ 
ve, come dice don Virginio Colme- 




Dopo aver perso 
il marito, vive in un 
tugurio non riscaldato 
e senza pavimento. Una storia 
ai margini come tante, che il 
paese continua a ignorare 


Gli «indigenti» di oggi non sono 
gli stessi di ieri. È gente che ha 
perso il lavoro, oppure famiglie 
monoreddito senza prospettive: 
basta un nuovo figlio e non hai 
più i mezzi per campare 


E all’improvviso ritrovarsi poveri 

Mg faceva una vita «normale», adesso vive in una grotta. È disperata. Come altri 8 milioni di italiani 


gna, direttore della Caritas di Milano, 
«la povertà fa parte della normalità e 
non dell’emergenza». Un giudizio 
che il sacerdote fonda sull’analisi del¬ 
la realtà milanese. Da una inchiesta 
realizzata dalla Caritas ambrosiana 
su un campione di 59 centri d’ascolto 
che hanno raccolto le storie di 11.076 
persone, è emersa una nuova tipolo¬ 
gia sociale dei senza casa. Di gente, 
per lo più in giovane età, che non ha 
più un tetto e un reddito. Su 3mila 
senza dimora registrati nell’indagine, 
i maschi sono l’86%, con una età che 
per il 60% va dai 25 ai 49 anni. Non 
solo, ma tra quanti hanno chiesto 
una forma di aiuto ai centri di ascolto 
milanesi, l’82% sono italiani, donne 
tra i 33 e i 45 anni, persone che han¬ 
no perso il lavoro da meno di un 
anno, con un 9% di laureati. Dati che 
fanno dire al professor Andrea Cor- 
nia, che da anni studia le cause del 
fenomeno a livello mondiale, che «la 
povertà sta cambiando. 1 poveri di 
oggi non sono gli stessi di ieri». Lo 
dice anche l’Istat nel suo ultimo rap¬ 
porto che fìssa in otto milioni il nu¬ 
mero di nuovi poveri, uomini e don¬ 
ne che vivono con 800 euro al mese. 



Emergenza freddo per i barboni 

ROMA Vivono sulla linea al confine della normalità. 
Abitano quartieri benestanti, dove ci sono case di vip, 
studi di prestigiosi medici o quelli di altrettanto noti 
avvocati, come trovano provvisoria dimora lungo gli 
argini dei fiumi o nel retro delle stazioni ferroviarie. 
Di solito si arrangiano: mangiano quello che capita, 
campano di elemosina e dormono tra i cartoni. Ma 
con l’arrivo dell’inverno per i 17 mila clochard 
dispersi tra le strade delle nostre città sopravvivere al 
quotidiano è sempre più dura. Il freddo pungente 
della notte mette costantemente a dura i loro fisici 
che trovano spesso calore solo in qualche sorso di 
alcool ingerito nel buio e in solitudine. L’80% dei 
senza tetto sono uomini e il 70 % non raggiunge i 48 
anni. Ma gli invisibili sono in aumento, sono sempre 
più giovani e in proporzione tra chi si trova sulla 
strada sono in crescita le donne (che solo a Milano 
rappresentano il 15%). Pochi vestono i panni un po’ 
consunti come scelta di vita (solo il 10%), la maggior 
parte di loro ci si ritrova per lo più casualmente. Un 
40% infatti è rappresentato da coloro che hanno 
perso il lavoro, un 30% da chi ha lasciato il coniuge e 
non ha di che vivere, mentre un 20% e affetto da 
malattie psichiche. E in tutti i comuni, come ogni 
inverno, scatta l’emergenza. 


Sono lavoratori che hanno perso il 
posto: il 13,4% a livello nazionale, il 
27,8 nel Mezzogiorno. Ma anche fa¬ 
miglie monoreddito con un figlio so¬ 
lo e con entrate che oscillano tra i 
1160 e i 1500 euro mensili, rischiano 
di scivolare sotto la soglia di povertà: 
basta la nascita di un altro figlio e il 
mondo ti crolla addosso. «La probabi¬ 
lità di impoverimento delle classi me¬ 
dio basse si è fatta ancora più marca¬ 
ta negli ultimi anni e la linea di de¬ 
marcazione tra i poveri si è fatta sem¬ 
pre più indistinta», scrivono gli anali¬ 
sti dell’Istat. Che basti poco per scivo¬ 
lare nella condizione di povertà è una 
realtà che ha fo¬ 
tografato anche 
la Caritas, l’orga¬ 
nizzazione più at¬ 
tenta al fenome¬ 
no con 250mila 
persone che fre¬ 
quentano i suoi 
centri di ascolto 
diffiisi sul territo¬ 
rio nazionale. A 
Roma, le statisti¬ 
che parlano di 
una fascia di nuo¬ 
va povertà che oscilla tra Fi 1 e il 13% 
della popolazione. Sono pensionati, 
cinquantenni espulsi dal mercato del 
lavoro, giovani disoccupati. Le nuove 
vittime dell’usura. 

Pudore e vergogna 

«1 nuovi poveri - è l’analisi di monsi¬ 
gnor Guerino Di Torà, responsabile 
Caritas della Capitale - sentono più 
forte l’esclusione sociale e l’emargina¬ 
zione, vivono la loro condizione con 
pudore e vergogna. Le famiglie in dif¬ 
ficoltà ci chiedono pacchi viveri, non 
buoni mensa. Sono restii a frequenta¬ 
re i servizi nostri e quelli sociali. Non 
vogliono riconoscersi come persone 
che possono avere un momento di 
difficoltà. Desiderano la normalità a 
tutti i costi, e ciò porta spesso alla 
solitudine. Di qui aUa caduta nell’usu¬ 
ra il passo è breve». 

Pudore, vergogna, desiderio della 
normalità, della vita come era prima. 
Prima di quell’improvviso precipita¬ 
re nella povertà. Ecco: la vedova Mg 
vive con dignità la sua normalità in 
una grotta. A Roma, in una delle me¬ 
tropoli europee. A due passi dai palaz¬ 
zi del potere. 

Enrico Fierro 


i salari 

Meno di mille euro al mese 
le famiglie non ce la fanno più 


i prezzi 

Viveri, tasse, bollette & co: 
stiamo pagando il doppio 


ROMA L’inflazione aumenta ma gli stipendi non cammi¬ 
nano con lo stesso passo. E il 2003 verrà ricordato come 
Fanno della perdita del potere d’acquisto: secondo 
l’Ires-Cgil gli italiani risultano più poveri dello 0,5% 
rispetto al decennio scorso. Così ecco che sei milioni di 
italiani sono vicini alla soglia di povertà: hanno una 
busta paga di mille euro netti mensili. Le loro retribuzio¬ 
ni, quindi, non bastano più per arrivare a fine mese. Ma 
anche chi ha un salario più alto comincia a vivere in 
ristrettezze economiche. E non solo. C’è chi invece - e 
sono tantissime categorie - già da tempo devono caverse- 
la con appena 600.800 euro al mese. Una famiglia con 
un figlio a carico e due stipendi - per fare un esempio 
concreto - ha perso nel 2003 potere d’acquisto per 720 
euro. 

Nel periodo ’91-2003 - sottolinea il rapporto 
Ires-Cgil - «meno del 20% della ricchezza prodotta è 
andata al lavoro, contro oltre l’80% finito in profitti e 
tasse». La vecchia politica dei redditi evidentemente non 
funziona più. 


ROMA Negli ultimi due anni il costo della vita è raddoppia¬ 
to. E quest’anno sarà anche peggio. Aumentano le bollette 
dell’acqua e le rette per gli asili, la tassa per nettezza urbana 
e il costo dei trasporti. Ma non tarderanno ad arrivare 
quelli per gli affìtti, viaggi e servizi bancari. Le famiglie 
italiane insomma dovranno stimare nell’anno appena inau¬ 
gurato, una perdita del 5-10 per cento in più. 

Le tariffe postali (ordinaria) sono già rincarate e presto 
seguirà il rincaro delle sigarette e dei pedaggi autostradali e 
dell’Rc auto. E nel corso dell’anno sono previste ulteriori 
impennate dei prezzi dei beni di genere alimentare e nel 
settore dell’abbigliamento. 

I consumatori calcolano che a fine anno dalle tasche 
degli italiani saranno usciti circa 1.000 euro in più a fami¬ 
glia rispetto al 2003, con una spesa che alla fine del 2004 
supererà in media i 28.000 euro. Questo, nonostante le 
buone notizie sul fronte della bolletta del gas (che diminui¬ 
rà del 2,4% nei primi tre mesi del 2004 con un risparmio di 
20 euro Fanno) e da quello delle tariffe della luce (che non 
subiranno variazioni). 


la sanità 

Per curarsi gli italiani 
spendono il 45% in più 

ROMA La sanità sempre più salata per anziani e famiglie a basso 
reddito. Gli italiani, infatti, per curare i loro piccoli acciacchi 
hanno speso quest’anno fino al 45% in più rispetto a quello 
occorso nel 2000. E tutto ciò paradossalmente a fronte di un calo 
generale della spesa pubblica farmaceutica. A fare la differenza è 
stato lo zampino messo, a discrezione regionale, dal ticket che è 
sommato ad altri adeguamenti tra i quali la diminuzione del 
numero di confezioni prescrivibili di farmaci per la cura di 
patologie croniche (passati da 6 a 3) e il trasferimento di molti 
medicinali di fascia «B» - rimborsabili a metà - a quelli di fascia 
«C», totalmente a carico del cittadino. Si parla di ben 1259 
prodotti per i quali è necessaria la prescrizione medica e che 
hanno inciso sul bilancio familiare per un 11%. Alcune catego¬ 
rie, inoltre, sono state maggiormente soggette al rincaro. Si pensi 
ad esempio agli antistaminici, quei farmaci necessari a curare 
allergie di un italiano su cinque, che hanno visto in un batter 
d’occhio crescere il prezzo del 20,5%. A soffrire di più dell’im¬ 
pennata delle spesa in sanità, secondo il primo rapporto Sanità 
2003 - Cesis, sono le regioni del nord-est e del centro dove gli 
aumenti sono stati più consistenti raggiungendo fino il 18%. 


gli affitti 

Se quattro stanze in periferia 
ei mangiano tutto lo stipendio 

ROMA Caro-affìtto quanto mi costi! Negli ultimi dieci anni 
i prezzi del canone per gli alloggi offerti in locazione sono 
balzati alle stelle. Sono improvvisamente aumentati del 
200% di cui il 16 solo lo scorso anno. A dircelo è il Sunia, il 
sindacato degli inquilini, che ha monitorato l’andamento 
del mercato immobiliare in undici località metropolitane 
registrando, così, un costo medio per abitazione di 882,89 
euro. A detenere il primato del «pazzo prezzo» è la capitale 
economica lombarda, Milano, dove per un affìtto ci si 
trova a dover pagare anche 1.167 euro. Seguono Bologna, 
Roma (dove il rincaro negli ultimi due anni è stato prossi¬ 
mo al 50%) e Venezia che non concedono i loro «lussuosi» 
appartamenti al di sotto delle 1.000 euro. Così solo i Pape- 
roni dei grandi centri possono permettersi ampie metratu¬ 
re nel cuore della citta. Infatti, F80% degli affittuari sceglie 
abitazioni piccole e spesso fuori dalle mura. In particolare 
il 21% dei cittadini si indirizza verso un monolocale, il 
32% verso un bilocale e solo il 26% opta per un trilocale. 

Se nel 1998 l’affìtto incideva sul reddito del 18,9%, nel 
2003 il capitolo casa toglie dalla bustapaga il 30,2%. 


la storia 


La rapida discesa di Rita M. 


Davide Madeddu 


CAGLIARI Che tra i cosiddetti «nuo¬ 
vi poveri» ci potesse essere pure lei 
non se lo sarebbe mai immagina¬ 
to. All’improvviso però l’equili¬ 
brio familiare e quella sicurezza 
economica che il lavoro di agente 
di commercio del marito poteva 
offrirle sono spariti all’improvvi¬ 
so. 

Come tutto è iniziato 

«Mio marito è morto tragicamen¬ 
te a maggio del 2001. Non aveva 
versato abbastanza contributi per 
poterci fare ottenere una pensio¬ 
ne. Da quel momento la nostra 
famiglia ha perso tutto. Adesso 
non abbiamo neppure una cosa a 
cui appigliarci». Né una casa pro¬ 
pria né un lavoro stabile per poter 
continuare a vivere e mandare a 
scuola i due figli adolescenti. 

Rita Melis ha poco più di qua- 
rant’anni, abita a Iglesias, comune 
a una quarantina di chilometri da 
Cagliari e fa parte dei cosiddetti 


«nuovi poveri». Quell’esercito di 
disperati che, come spiega, incon¬ 
tra quasi ogni giorno davanti alle 
porte di assistenti sociali o degli 
assessori del Comune dove risiede. 
«Ogni giorno incontro parecchie 
persone che chiedono aiuto per¬ 
ché hanno perso il lavoro e non 
sanno come sbarcare il lunario». 
Tutti uguali in una corsa che conta 
un numero sempre più alto di sfor¬ 
tunati, per cercare di continuare a 
vivere dignitosamente. «Ho chie¬ 
sto aiuto ovunque. Ho detto: sono 
disposta a fare qualsiasi lavoro di¬ 
gnitoso - racconta - il risultato sa¬ 
pete qual è stato? Un dramma». 
Un’occupazione di cinque mesi in 
un cantiere comunale in cimitero 
come manovale. 

«L’unica cosa che mi hanno 
concesso è stato quel cantiere dove 
ho dovuto fare l’assistente dei mu¬ 
ratori, e quindi impastare il cemen¬ 
to, portare i sacchi e le carriole e i 
mattoni. Un lavoro duro che, no¬ 
nostante il dramma familiare e il 
mio fìsico debilitato ho fatto». L’ul¬ 


tima ancora di salvezza per poter 
comprare i libri ai due figli che 
vanno a scuola, pagare l’affìtto e 
gli alimenti per poter mangiare. 
«Ho subito un infortunio che non 
è stato riconosciuto dall’Inail. Eb¬ 
bene, il Comune mi ha trattenuto 
una parte dello stipendio perché 
dopo l’incidente non sono potuta 
andare a lavorare». 

Il primo e unico lavoro per la 
donna che per poter mandare a 
scuola il fìglio diciasettenne (fre¬ 
quenta la terza liceo) e la figlia che 
a 13 anni frequenta la terza media, 
e soprattutto «mangiare», conti¬ 
nua a bussare alle porte degli am¬ 
ministratori comunali. «Ogni me¬ 
se devo pagare 600mila lire di affit¬ 
to, il padrone di casa mi ha pure 
sfrattata perché non riesco a essere 
puntuale. Ma se non ci fosse mia 
madre, mio fratello e mia sorella, 
non saprei neppure come mangia¬ 
re e far mangiare i miei due figli». 

E con il dramma arrivano an¬ 
che le umiliazioni. «Una volta un 
assessore mi ha detto che per avere 


il sussidio comunale sarei dovuta 
essere bisognosa. E se fossi stata 
bisognosa non mi sarei potuta ve¬ 
stire come vesto. In maniera digni¬ 
tosa e ordinata. Io però alla dignità 
non ci rinuncio». 

Anche le richieste per avere un 
alloggio comunale, una casa con 
un affìtto proporzionato al reddi¬ 
to, sono cadute nel vuoto. «Ho 
chiesto di essere iscritta nella lista 
riservata alle persone svantaggiate. 
Una competenza riservata al sinda¬ 
co. Ebbene alla mia domanda non 
è arrivata neppure una risposta». 

Lotta per la sopravvivenza 

La sua vita si è trasformata ormai 
una lotta quotidiana per la soprav¬ 
vivenza. «A quarantacinque anni, 
nonostante abbia quindici anni di 
contributi pagati, sono troppo gio¬ 
vane per andare in pensione, ma 
troppo vecchia per poter essere as¬ 
sunta da qualche parte». 

Lei però continua a bussare al¬ 
le porte degli amministratori. Pec¬ 
cato che nessuno risponda. E, so¬ 
prattutto, non sia l’unica. 



TORNADO 

Vìa Monte Cengìo 00054 Fiumicino 
t +39 06 6581340 - f +39 06 6584674 


Motoscafo di riferimento. 


Regioni più colpite 
Sud in testa 
Calabria e Basilicata 

ROMA Sono la Calabria (29,8 fami¬ 
glie indigenti) e la Basilicata 
(26,9%) le regioni più colpite 
dalla povertà. Lo si evince dal 
rapporto 2003 della Commissione 
di indagine sull’esclusione sociale 
del ministero del Welfare. Ma 
anche in Molise (26,2%) e 
Campania (23,5%) si trovano alte 
percentuali di famiglie disagiate. 

La situazione migliore al Sud si 
registra in Sardegna (17,1%), 
mentre in posizione intermedia si 
trovano Abruzzo (18%), Puglia 
(21,4%) e Sicilia (21,4%). 

Le regioni italiane meno colpite 
dalla povertà sono la Lombardia 
(3,7%) e il Veneto (3,9%), ma 
anche Liguria (4,8%) e Emilia 
Romagna (4,5%) presentano una 
bassa incidenza del fenomeno. In 
Trentino Alto Adige le famiglie 
povere sono il 9,9% del totale, in 
Eriuli il 9,8% e in Piemonte il 7%. 
Al Centro la regione dove è 
concentrato il maggior disagio è il 
Lazio (7,8%), mentre la 
situazione migliore si registra nelle 
Marche (4,9%). 
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Roberto Rossi 


MILANO In Ecuador, probabilmente 
nella capitale Quito. Il tesoro di Cali¬ 
sto Tanzi, Eex presidente di Parma- 
lat, si troverebbe anche lì (oltre che 
a Malta e nello stato americano del 
Delaware), in uno dei paesi più po¬ 
veri deir America del Sud, un paese 
che non batte neanche moneta e che 
sembra ideale per chi cerca di na¬ 
scondere denaro. 

Di questo ne è convinto Guido 
Salvini, il giudice per le indagini pre¬ 
liminari di Milano, che chiederà (an¬ 
che se finora 





Oggi i magistrati 
di Parma e Milano 
riprendono gli interrogatori 
L’ex presidente del gruppo 
è stato sottoposto ieri 
a esami cardiologici 



In giornata vertice tra 
il commissario Sondi e le 
banche creditrici per studiare 
le prossime mosse del 
risanamento finanziario 
e garantire la produzione^^ 


non e stata avan¬ 
zata nessuna ri¬ 
chiesta formale) 
alle autorità del- 
PEcuador di esa¬ 
minare Fattività 
del gruppo ali¬ 
mentare emilia¬ 
no nel paese, ul¬ 
tima meta di 
Tanzi prima di 
finire nel carce¬ 
re di San Vitto- 


«Cercate il bottino di Tanzi in Ecuador» 

U giudice Salvini chiede al paese latino-americano di indagare sui fondi Parmalat 


«Le Corti inizieranno un’indagi¬ 
ne sulle attività di Parmalat in Ecua¬ 
dor», ha dichiarato Salvini nell’edi¬ 
zione domenicale del giornale E1 Co- 
mercio, aggiungendo di nutrire dub¬ 
bi sul fatto che Tanzi si sia recato nel 
paese latinoamericano in dicembre 
solo per festeggiare il compleanno 
della moglie e visitare le isole Gala¬ 
pagos. «La situazione del gruppo sta¬ 
va precipitando. Dunque è possibile 
che fossero altre le ragioni del viag¬ 
gio», ha detto Salvini. Alla domanda 
su cosa Tanzi avrebbe potuto fare in 
Ecuador, il gip ha risposto: «Prende¬ 
re contatti che potevano essere utili 
a mettere a punto una difesa». I ma¬ 
gistrati che indagano su Parmalat 
ritengono che Tanzi, con l’aiuto di 
alcuni collaboratori, abbia distratto 
i conti, per circa 800 milioni di eu¬ 
ro, lasciando la società di Collecchio 
con debiti stimati tra i 10 e i 13 
miliardi di euro e un buco di quasi 
dieci miliardi. 

E proprio oggi uno dei massimi 
collaboratori del cavaliere Tanzi, 
Eausto Tonna, sarà nuovamente in¬ 
terrogato dai magistrati di Parma. 
L’ex direttore finanziario dell’azien¬ 
da, creatore della ragnatela di socie¬ 
tà off-shore di Parmalat, dovrà aiuta¬ 
re a fare luce su quindici anni di 
conti truccati. Un compito che sarà 
reso più semplice grazie al lavoro di 

Nella città emiliana 
sarà sentito Fausto 
Tonna, considerato 
l’ideatore della 
ragnatela di società_ 
off-shore 


» 


GLI UNDICI MESI DELLA CRISI 

26 FEBBRAIO 2003: la Parmalat annuncia un bond ^ 
da 300 milioni di euro rivolto a investitori 
istituzionali della durata di sette anni 


12 MARZO: Parmalat annuncia un aumento 
di capitale da 80 milioni, per rimborsare un bond 
di fine 2002, da approvare alfassemblea di aprile 
18 GIUGNO: emesso un nuovo bond da 300 milioni 
interamente comprato da Nextra_ 

15 SETTEMBRE: emesso un bond da 300 milioni 
di euro, interamente sottoscritto da Deutsche Bank 

11 NOVEMBRE: Deloitte & Touche esprime i suoi 
dubbi suirinvestimento nel fondo Epicurum. 



12 NOVEMBRE: il gruppo annuncia lo smobilizzo della quota nel fondo Epicurum 


8 DICEMBRE: scade il bond da 150 milioni di cui è in dubbio il rimborso. Parmalat 
comunica che Epicurum non ha proceduto alla liquidazione della quota alla scadenza 
prevista del 4 dicembre 


9 DICEMBRE: il consiglio di amministrazione straordinario "assume" come consulente 
Enrico Rondi per preparare un eventuale piano di ristrutturazione con Calisto Tanzi 
che rimane comunque al timone della società 


10 DICEMBRE: S&P taglia il rating a livello CC/C e parla di rischio default 
12 DICEMBRE: il bond da 150 milioni di euro viene rimborsato 


15 DICEMBRE: Tanzi lascia le cariche. Tutti i poteri vengono affidati a Enrico Rondi 
che diventa presidente e Amministratore delegato del gruppo 


19 DICEMBRE: Bank of America nega l'esistenza di una disponibilità della Parmalat 
per 3,9 miliardi di euro, di pertinenza di Boniat 


20 DICEMBRE: perquisizioni della Gdf nella sede delle società 
di revisione Grant e Thornton. Procedono le inchieste a Parma e Milano 


23 DICEMBRE: il governo vara una sorta di Prodi-ter mirata 
a salvare i grandi gruppi industriali 


24 DICEMBRE: Parmalat richiede l'ammissione alla procedura 
di amministrazione straordinaria 


27 DICEMBRE: Calisto Tanzi fermato a Milano e portato 
in carcere 



28 DICEMBRE: i titoli Parmalat sono sospesi a Pia^^^ ^ 

29 DICEMBRE: Calisto Tanzi ammette la distrazione ™ 

di mille miliardi di vecchie lire. I pm milanesi rivelano 
che il gruppo à esposto per 10-13 miliardi di euro. 

La Sec americana denuncia Parmalat per frode 


30 DICEMBRE: Tanzi rivela un buco da 8 miliardi di euro 




Bank of America consigliava: comprate Parmalat 


A soli due mesi dal crack Parmalat, Bank of 
America aveva raccomandato in un proprio studio 
i bond emessi dal gruppo alimentare prevedendo 
che gli obbligazionisti «pazienti» sarebbero stati 
«ben ricompensati». 

Lo ricorda il Sunday Telegraph citando una nota 
di Bank of America Securities del 6 ottobre. «Le 
statistiche sul credito Parmalat, la crescita 
consistente e la forte capacità di generare cassa da 
parte della Parmalat - scriveva Bank of America 
Securities - permetteranno un miglioramento del 


rating e un premio di rischio inferiore». 1119 
dicembre, però, Bank of America rivelò che i 
documenti Bonlat che rivendicavano 4,9 miliardi 
di dollari di depositi erano falsi. Nelle sue 
raccomandazioni la banca d'affari annunciava la 
copertura su Parmalat con una raccomandazione 
neutra «composita»: un giudizio positivo («buy») 
sui prodotti, i marchi e le altre operazioni 
Parmalat, un voto neutro alla corporate 
governarne e un giudizio più negativo («sell») alla 
struttura del capitale e alle politiche finanziarie. 


Michele Ributti 
uno degli 
avvocati di 
Calisto Tanzi 
mentre lascia 
il carcere 
milanese 
di San Vittore 
Luca Bruno/Ap 


1 


31 DICEMBRE: altri sette arresti che riguardano i vertici 
di Parmalat tra cui Tonna, Del Soldato e il consulente legale Zini, oltre ai revisori 
della Grant Thornton Maurizio Bianchi e Lorenzo Penca 


2 GENNAIO 2004: interrogati dal gip Tonna e Del Soldato ribadiscono che hanno 
solo eseguito gli ordini di Tanzi mfograph 


Altre banche Usa nel mirino 

Newsweek: le leggi di Berlusconi favoriscono una contabilità fraudolenta 



Roberto Rezzo 


NEW YORK Lo scandalo Parmalat in¬ 
veste il gotha della finanza interna¬ 
zionale. Dopo la Bank of America, 
nelle indagini della Securities and 
Exchange Commission, l’organo di 
controllo dei mercati americani, 
stanno finendo tutti i principali isti¬ 
tuti di credito che hanno partecipa¬ 
to al collocamento dei titoli obbliga¬ 
zionari Parmalat negli Stati Uniti. 
Tra i nomi già sotto scrutinio figura¬ 


no JP Morgan Chase, Merrill Lyn¬ 
ch, Morgan Stanley e Citibank, pri¬ 
mo gruppo bancario assicurativo 
mondiale. Gli ispettori della Sec pre¬ 
cisano che in questa fase delle inda¬ 
gini sarebbe prematuro parlare di 
“responsabilità o colpa” - sia in mo¬ 
do diretto che indiretto - da parte 
degli istituti di credito che hanno 
avuto stretti rapporti d’affari con il 
gruppo agroalimentare di Collec¬ 
chio. “Naturalmente ci interessa ca¬ 
pire che cosa queste banche sapeva¬ 
no a proposito dei conti truccati - 


riferisce un funzionario dell’agen¬ 
zia - E se davvero non sapevano 
nulla, come e perché questo è potu¬ 
to accadere?”. Contatti sono stati 
avviati con le autorità di Londra per¬ 
ché siano disposti accertamenti im¬ 
mediati presso Barclays, la banca 
che in Gran Bretagna ha avuto un 
ruolo di primo piano nell’espansio¬ 
ne delle attività finanziarie di Par¬ 
malat negli anni ’90. Un portavoce 
dell’istituto ha confermato i rappor¬ 
ti d’affari con la società, precisando 
che l’esposizione finanziaria in que¬ 


sto momento sarebbe minima. 

A fianco degli inquienti, rico¬ 
struire l’intricata rete di rapporti in¬ 
trattenuti negli ultimi dieci anni da 
Parmalat con il sistema bancario in¬ 
ternazionale, sono scesi in campo 
anche gli uomini della Lazard, pre¬ 
stigiosa banca d’affari con una pre¬ 
senza capillare su tutte le prncipali 
piazze finanziarie mondiali, dai pa¬ 
radisi fiscali dei Caraibi all’America 
Latina, da Bombay a Honk Kong. 
Una scelta quasi obbligata dopo che 
Grant Thornton, la società che certi¬ 


ficava i bilanci della Bonlait, la filia¬ 
le Parmalat delle Isole Cayman ove 
è stato scoperto un buco da cinque 
miliardi di dollari, ha ammesso di 
non avere più a disposizione docu¬ 
menti considerati di estrema impor¬ 
tanza al fine delle indagini. Le carte, 
secondo un portavoce della società 
di revisione, sarebbero stati conse¬ 
gnati alle autorità italiane e a due 
dirigenti Parmalat, Lorenzo Penca e 
Maurizio Bianchi, attualmente agli 
arresti. 

“Le indicazioni sinora raccolte 


riordino finanziario messo in atto 
dalla società di revisione Price Wate- 
rHouse, nominata dal commissario 
straordinario Enrico Bondi al mo¬ 
mento di assumere il controllo ge¬ 
stionale dell’azienda quasi un mese 
fa. 

Oltre a Tonna i magistrati atten¬ 
dono con ansia il rientro in Italia di 
Giovanni Bonici, presidente di Par¬ 
malat Venezuela, che dovrebbe avve¬ 
nire nel giro di poche ore. Porse. 
Bonici, all’estero dal 26 dicembre 
scorso, è l’unico tra i nove manager 
del gruppo colpiti da ordine di cu¬ 
stodia cautelare a non essere in car¬ 
cere. Avrebbe 
già parlato con 
Bondi al quale 
avrebbe chiesto 
di essere sospe¬ 
so dalla carica di 
presidente di 
Parmalat Ve¬ 
nezuela per non 
causare proble¬ 
mi all’azienda, 
ma avrebbe an¬ 
che rivendicato 
un ruolo margi¬ 
nale nella vicenda. Bonlat è la socie¬ 
tà utilizzata come discarica dei debi¬ 
ti Parmalat. 

Ma oggi sarà anche un giorno 
fondamentale per le sorti del grup¬ 
po. Enrico Bondi, incontrerà le ban¬ 
che creditrici del gruppo per chiede¬ 
re l’apertura di una nuova linea di 
credito per far fronte all’emergenza 
del pagamento dei creditori e per 
garantire l’attivo circolante. La som¬ 
ma? Da un minimo di 50 a un massi¬ 
mo di 100 milioni. Comunque una 
cifra molto al di sopra del prestito di 
25 milioni di euro che le banche 
hanno garantito a Parmalat il mese 
scorso per evitare l’insolvenza del- 
l’obbligazione sul mercato. 

Escluso un summit allargato, 
prima tappa sarà con ogni probabili¬ 
tà Banca Intesa, uno degli istituti 
che a dicembre ha fornito a Collec¬ 
chio la liquidità mancante, ma an¬ 
che uno dei più esposti (360 milio¬ 
ni). Tra gli altri interlocutori di Bon¬ 
di ci potrebbero essere anche Popo¬ 
lare di Lodi e Bpu, intervenute an- 
ch’esse nel bond rimborsato a di¬ 
cembre, come pure Capitalia, dalla 
quale il commissario si avvia a incas¬ 
sare poco meno di 22 milioni di eu¬ 
ro per la quota dell’1,5% di Medio 
Credito Centrale. Gli altri istituti 
esposti verso il gruppo alimentare 
comprendono Unicredit, Mps, Bnl, 
Bipielle, Credem e SanPaolo Imi. 

Si calcola tra i 50 
e i 100 milioni la 
liquidità necessaria 
per far fronte 
alla emergenza 
creditori 


» 


fanno pensare che la saga di Parma¬ 
lat sia un affare tipicamente italia¬ 
no, come la camorra - si legge nel¬ 
l’ampio servizio sull’ultimo nume¬ 
ro diel settimanale Newsweek - Il 
gigante alimentare di Tanzi era una 
delle classiche imprese familiari che 
dominano l’economia italiana, co¬ 
me la Eiat degli Agnelli, Mediaset di 
Berlusconi, e l’impero dei maglioni 
Benetton. Imprese immuni da con¬ 
trolli pubblici grazie a esenzioni 
pensate per una piccola azienda fa¬ 
miliare”. Così come a Wall Street 


fanno notare che per vent’anni Par¬ 
malat è stata guidata sotto un’amini- 
strazione quasi segreta. Non solo: 
“La Consob, l’organismo che ha il 
compito di vigilare sui mercati ita¬ 
liani - scrive Newsweek - è nota per 
essere una tigre di carta, cui è proibi¬ 
to per legge di far rispettare persino 
le sue disposizioni”. Vecchi mali del 
capitalismo italiano, ma secondo il 
settimanale la situazione è peggiora¬ 
ta con il governo Berlusconi: “A un 
primo esame dei documenti, sem¬ 
bra emergere che la contabilità crea¬ 
tiva di Parmalat è diventata più ag¬ 
gressiva nel truccare le cifre da 
quando il primo ministro Silvio Ber¬ 
lusconi ha ammorbidito le norme 
sulla contabilità fraudolenta. Sotto 
Berlusconi, che per primo ha sulle 
spalle una lunga storia di accuse per 
frodi aziedali, l’Italia ha depenalizza¬ 
to il reato di falso in bilancio e aboli¬ 
to i controlli sui conti offshore”. 


Il responsabile di Bonlat, uomo chiave delle attività finanziarie e industriali di Calisto Tanzi, assicura che è suo interesse rientrare in Italia per spiegare la sua posizione 


Bonici, Fuomo di Caracas: «Sto arrivando». Ma non si vede 


Marco Tedeschi 


MILANO Giovanni Bonici, già responsabile del¬ 
le attività di Parmalat in Venezuela, è ritenu¬ 
to dai magistrati che indagano sul crack come 
uno degli uomini più importanti del gruppo 
di Calisto Tanzi. Sarebbe il manager che ha 
messo in piedi la rete di finanziarie off-shore, 
che conosce il flusso di capitali tra queste 
società e Parma, e che forse ha aiutato Tanzi, 
nel suo ultimo viaggio in America Latina pri¬ 
ma dell’arresto, a sistemare il suo «tesoro». 

Bonici, 36 anni, è ancora in Venezuela, 
paese in cui vive da sette anni, anche se da 
diversi giorni assicura che rientrerà presto in 
Italia per spiegare la sua posizione. Ieri la 
Reuters lo ha sentito al telefono e gli ha posto 


alcune domande relative al caso Parmalat. 

Bonici, dove si trova adesso? 

«Sono ospite in una casa di amici, vicino a 
Caracas». 

1 magistrati italiani sono ansiosi di sen¬ 
tire le sue valutazioni sulle vicenda Par¬ 
malat. Quali sono le sue intenzioni? 

«La mia prima intenzione è di ritornare in 
Italia perchè ho davvero poco a che fare con 
questo affare e sono sicuro che potrò chiarire 
la mia posizione nel più breve tempo possibi¬ 
le. Tornerò presto in Italia, appena il mio 
avvocato avrà parlato con i magistrati inqui- 
tenti». 

Lei conosce la Bonlat? Secondo gli in¬ 
quirenti è al centro delle rete delle so¬ 
cietà di Tanzi che nasconderebbero fon¬ 
di sottratti alla Parmalat. Quali sono i 


suoi legami con la Bonlat? 

«Sono stato amministratore delegato di 
Bonlat da maggio in poi, per pochi mesi, e la 
mia conoscenza di quella società è molto, mol¬ 
to, molto limitata». 

Fin qui le parole di Bonici che garantisce 
di non avere nulla da temere dall’inchiesta 
delle procure di Milano e Parma, perchè la 
sua posizione è limpida. Bonici, secondo i 
magistrati, è un personaggio importante, che 
conosce molte cose del gruppo del cavalier 
Tanzi. 

Il giovane manager, tra l’altro, è stato pre¬ 
sidente e amministratore delegato di Bonlat, 
consociata con sede nelle Isole Cayman. Que¬ 
sta società è assurta all’onore delle cronache 
quando la Bank of America ha fatto sapere 
Giovanni Renici, presidente della Parmalat in Venezuela che i documenti rappresentativi di crediti per 



oltre 4 miliardi di dollari della stessa Bonlat 
erano falsi, quindi non c’erano conti e fondi a 
favore della Parmalat. Che fine hanno fatto 
questi soldi, ammesso che siano mai esistiti? 
Chi è stato il responsabile della contraffazione 
del marchio Bank of America? Qual è il ruolo 
svolto da Bonlat in quella che appare sempre 
più come una grande truffa internazionale, di 
cui lavoratori e risparmiatori ne pagano le 
conseguenze? 

Per il momento l’ex presidente e aminsira- 
tore delegato di Parmalat, Calisto Tanzi, e 
altri otto manager e dirigenti del gruppo e 
della società di revisione Grant Thornthon 
sono in carcere accusati di associazione a de¬ 
linquere per bancarotta frudolenta, false co¬ 
municazioni sociali, aggiotaggio e altri gravi 
reati. 
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Bruno Cavagnola 


MILANO La posta in gioco è molto 
alta e lo scontro politico, anche 
all’interno della maggioranza di go¬ 
verno, sarà di quelli pesanti. Prossi¬ 
mo appuntamento, prima delle au¬ 
le parlamentari, il Consiglio dei mi¬ 
nistri deirs gennaio, che all’ordine 
del giorno metterà il tema del rior¬ 
dino delle Authority per la tutela 
dei risparmiatori. Un tema già cal¬ 
do dopo il caso Cirio, ma divenuto 
ora incandescemte dopo il crack 
Parmalat. Da un lato il ministro 
Tremonti, soste- 



Al centro 

ww della riunione 

dell’esecutivo dell’8 gennaio 
la questione del riordino 
dell’Autorità per la tutela 
dei risparmiatori 



L’Udc frena il ministro 
dell’Economia: non vogliamo 
la testa di nessuno e per creare 
il nuovo organismo 
di controllo ci vorranno 
tempi lunghi 


nuto dalla Le¬ 
ga, pronto a 
sferrare l’attac¬ 
co finale al go¬ 
vernatore Fa- 
zio, dall’altro 
Udc e parte di 
An, contrarie a 
una disarticola¬ 
zione dei poteri 
della Banca 
d’Italia. 

Se infatti la 
vicenda dei 
bond Cirio ave¬ 
va dato l’esca 
per una prima 
offensiva di Tre¬ 
monti a Fazio, 
il disastro con¬ 
sumatosi a ca¬ 
vallo dell’anno 
nella holding di 
Calisto Tanzi 
ha fatto deflaga- 
re il conflitto 
tra le due istitu¬ 
zioni. L’obietti¬ 
vo di Tremonti 
è chiaro: parla 
di riordino del¬ 
le Authority di 
controllo, ma 
in realtà punta 
ad una loro 
«sottomissio¬ 
ne» all’esecuti¬ 
vo. Togliere 
dunque poteri 
a quella Banca 
d’Italia, la cui 
autonomia e in¬ 
dipendenza è al 
momento diffi¬ 
cilmente attac¬ 
cabile. 

L’idea di 

Tremonti è quella di costituire 
una nuova superAuthority per la 
tutela del risparmio (con membri 
nominati sotto il controllo del par¬ 
lamento e dell’esecutivo) dotata di 
ampi poteri, accresciuti in partico¬ 
lare con l’assorbimento di quelli 
della Consob e delle competenze 
della Banca d’Italia sui mercati. 

Un’ipotesi questa giudicata 
inaccettabile dai «sostenitori» del 
governatore Fazio, i quali hanno 
fatto notare come sia incomprensi¬ 
bile che si pensi, come unica e pri- 


Tremonti vuole le dimissioni di Fazio 

E governo prepara la proposta per limitare i poteri di BanMtalia. Attacco di Bondì (Fi) al Governatore 



È come VAmbrosiano 


La rivista americana Forbes dedica un ampio servizio allo scanda¬ 
lo Parmalat che dall’Italia è deflagrato anche negli Stati Uniti. 
Secondo la pubblicazione il paragone con il crack Enron non è 
coretto, anche se molti giornali anglosassoni hanno definito le 
vicende Parmalat come una «enron europea». 

Secondo Forbes, invece, lo scandalo Parmalat ha una sua 
pecularità italiana e la rete di società off shore, la truffa condotta 
alla Bank of America, fanno pensare piuttosto «alle vicende di 
Roberto Calvi, pe- 
sidente del Banco 
Ambrosiano (ri¬ 
trovato cadavere, 
impiccato sotto il 
Blackfriar’s Brid¬ 
ge di Londra», per 
la rivista america¬ 
na sia Tanzi sia Calvi hanno cercato di tenere all’oscuro i loro 
creditori dai bilanci falsificati. Nell’articolo si mette in evidenza la 
carenza di controlli in Italia nei confronti die mercati finanziari e 
delle società, in particolare si sottolinea come la Consob, l’Autori¬ 
tà di controllo, «sia una tigre senza denti, con poche risorse, senza 
poteri e in continua guerra con la Banca d’Italia». 

Forbes ipotizza che parte dei fondi messi a disposizione di 
Tanzi negli anni passati abbiano una provenienza almeno dubbia 
- «probabilmente non sono organizzazioni caritatevoli» - su cui la 
magistratura italiana dovrebbe indagare. «La vicenda Parmalat è 
autenticamente italiana» chiude l’articolo della rivista statuniten- 



Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio insieme al ministro dell’Economia Giulio Tremonti Carlo Oriandi/Ap 


ma cosa, a toccare i poteri della 
Banca d’Italia, prima ancora che 
siano state accertate le responsabili¬ 
tà del crack Parmalat. Ed è bastata 
questa prima difesa da parte di via 
Nazionale per scatenare la controf¬ 
fensiva di Sandro Bondi, coordina¬ 
tore di Forza Italia, che ha parlato 
di «un altro strappo al tessuto già 
lacerato della democrazia italia¬ 
na». 

Sul tavolo del Consiglio dei mi¬ 
nistri dell’S gennaio potrà dunque 
arrivare la carta pesante voluta da 


Monte dei Paschi non controlla la Banca del Monte di Panna 


MILANO Non controllata^ ma solo «collegata»: Vufficio 
stampa del Monte dei Paschi di Siena precisa il 
rapporto che intercorre tra l'istituto di credito senese e 
la Banca del Monte di Parma a seguito di alcune 
notizie pubblicate ieri dai giornali che riferiscono del 
coinvolgimento della banca parmense nel dissesto 
finanziario della Parmalat, società verso la quale 
l'istituto di credito di Parma vanterebbe crediti per 37 
milioni di euro. 


In una nota, Monte paschi di Siena precisa che 
«Banca Monte Parma non fa parte del gruppo 
bancario Mps in quanto la maggioranza assoluta del 
capitale sociale di Bmpr è detenuta dalla Fondazione 
Monte di Parma che, in base agli accordi esistenti tra 
la stessa e Bmps, designa il presidente e la 
maggioranza dei membri del consiglio di 
amministrazione e del comitato esecutivo della 
Bmpr». 


Tremonti. Con quali risultati? In 
questi ultimi tempi all’interno del¬ 
la maggioranza sembravano esser¬ 
si assottigliate le schiere dei sosteni¬ 
tori del governatore Fazio. An ha 
cominciato a tentennare e ieri do¬ 
lo il ministro delle Politiche agrico¬ 
le Alemanno è uscito allo scoperto 
per sostenere che il problema 
«non è difendere questo o quel per¬ 
sonaggio» ma piuttosto di non «di¬ 
sarticolare» un’istituzione consoli¬ 
data come ala Banca d’Italia. Espli¬ 
cito dunque il riferimento al pro¬ 


getto di Tremonti che punta inve¬ 
ce a depotenziare via Nazionale a 
favore di una nuova Authority an¬ 
cora tutta da costruire. Da qui la 
sua proposta, alternativa a quella 
del superministro dell’Economia, 
di un rafforzamento dei poteri del¬ 
la Consob, la commissione a cui 
sono demandati il controllo e la 
vigilanza delle società quotate in 
Borsa. 

Ma in vista del prossimo Consi¬ 
glio dei ministri l’Udc ha voluto 
far sentire la sua voce. Ambienti 
vicini alla segreteria del partito 
hanno fatto sapere che l'Udc «non 
difende Anto¬ 
nio Fazio a spa¬ 
da tratta, per¬ 
ché anche lui 
ha delle respon¬ 
sabilità, ma 
nemmeno chie¬ 
de la testa del 
governatore del¬ 
la Banca d'Ita¬ 
lia», nella consa¬ 
pevolezza che 
«le responsabili¬ 
tà delle deficien¬ 
ze sui controlli nel sistema finan¬ 
ziario vanno accertate», che «va sal¬ 
vaguardata l'autonomia di Bankita- 
lia» e che «la querelle con il mini¬ 
stro dell'Economia destabilizza un 
sistema, quello finanziario, che è 
già profondamente ferito». 

Quanto alle nuove norme sui 
controlli, rude mette il freno a 
quanti, all’interno del governo, 
vorrebbero accelerare i tempi, ma¬ 
gari ricorrendo ad un decreto leg¬ 
ge: «È giusto e corretto - sostiene 
rude - che il governo presenti un 
disegno di legge, i cui tempi di ap¬ 
provazione saranno ovviamente 
più lunghi di quelli della commis¬ 
sione parlamentare d'inchiesta». E 
non manca l’apertura alle forze 
d’opposizione con l’apprezzamen¬ 
to per le «serie, equilibrate e fran¬ 
che» avanzate da Giuliano Amato. 

A metà mese partiranno intan¬ 
to i lavori del comitato parlamenta¬ 
re di indagine sui rapporti tra ban¬ 
che e imprese. Il presidente della 
Commissione Attività produttive 
dalla Camera, Bruno Tabacci, ha 
promesso una indagine lampo e 
senza tabù: «un mese per fare luce 
su banche e imprese e ridisegnare 
la vigilanza». 

Il compito del comitato sarà 
quello di «individuare quei buchi 
nella legislatura che hanno consen¬ 
tito il verificarsi casi come quello 
Parmalat, per poi porvi rimedio 
con una buona legge». Alla Came¬ 
ra giacciono da mesi tre proposte, 
a firma rispettivamente di Bruno 
Tabacci (Udc), Pietro Armani 
(An) ed Enrico Letta (Margheri¬ 
ta). A queste si aggiungerà il dise¬ 
gno di legge che sarà formalizzato 
dal Consiglio dei ministri dell’8 
gennaio. A meno che il governo, 
con un colpo di mano, non scelga 
la scorciatoia di un decreto legge. 



Pierluigi Bersani 

responsabile economico Ds 



Dobbiamo uscire dallo scontro da bar Tremonti-Fazio, la struttura dei controlli suddivisa tra Bankitalia, Consob e Antitrust 

«I poteri della vigilanza vanno aggiornati» 


Roberto Rossi 


MILANO Rivedere i poteri di Banca 
d’Italia, rafforzare quelli della Con¬ 
sob, anche con misure sanzionato- 
rie, dare anche un ruolo all’Anti¬ 
trust. È questa la ricetta di Pierlui¬ 
gi Bersani, responsabile economi¬ 
co dei Ds, per uscire dalle sabbie 
mobili create dal caso Parmalat. 
Perché in Italia si parla troppo del¬ 
lo scontro tra Fazio e Tremonti, 
ma poco dei modi per dare credibi¬ 
lità al nostro sistema prostrato dal 
crac della società di Collecchio. 
Perché si preferisce «la chiacchiera 
da bar, i bizantinismi, le idiosincra¬ 
sie», piuttosto che «una seria di¬ 
scussione sul nostro sistema di vigi¬ 
lanza». 

Un sistema che ha mostrato 
lacune e che andrebbe poten¬ 
ziato. Come? 

«Le nostre proposte, che pre¬ 
senteremo in Parlamento, si basa¬ 
no su un sistema retto da tre pila¬ 
stri: stabilità - Banca d’Italia, con¬ 
correnza - Antitrust, concorrenza 
- Consob». 

Andiamo con ordine. Partia¬ 
mo dalla Banca d’Italia. Che 

La Consob deve 
essere rafforzata con 
poteri sanzionatori 
Lotta a fondo 
contro i paradisi 
fiscali 


cosa proponete? 

«Una rilettura dei suoi poteri 
di vigilanza». 

Rileggere significa ridimen¬ 
sionare? 

«Significa rimodellare, riorga¬ 
nizzare, riaggiornare poteri e com¬ 
petenze. La vigilanza deve rispon¬ 
dere all’esigenza di stabilità». 

Stabilità? 


MILANO Consumatori di nuovo al¬ 
l’attacco dopo il crack della Parma¬ 
lat, che rischia di lasciare migliaia 
e migliaia di risparmiatori con il 
classico pugno di mosche in ma¬ 
no. 

Dopo aver annunciato una ma¬ 
nifestazione a Roma dei risparmia¬ 
tori per il prossimo 21 gennaio, 
ieri l’Intesa dei consumatori ha 
chiesto che le banche aboliscano i 
costi relativi alla custodia titoli per 
i risparmiatori in possesso dei 
bond argentini, di quelli della Ci¬ 
rio e di Parmalat. 

Nel fare questa richiesta, l'Inte¬ 
sa dei consumatori sottolinea an¬ 
che la necessità di avviare subito 


«Bancaria. In materia di fusio¬ 
ni, accostamenti bancari, una paro¬ 
la della Banca d’Italia deve esser¬ 
ci». 

Antitrust? 

«Si dovranno avere competen¬ 
ze rafforzate e meglio definite in 
materia di concorrenza». 

Consob? 

«È qui che deve avvenire l’ope¬ 
razione più grossa. Il vero e pro¬ 
prio fulcro che affondi le sue radi¬ 
ci sulla trasparenza. Consob deve 
essere enormemente rafforzata 
più poteri anche in termini di san¬ 
zioni. La commissione deve essere 
temuta e deve avere più possibilità 
di attingere alle informazioni socie- 


una indagine parlamentare che fac¬ 
cia luce sugli ultimi disastri finan¬ 
ziari perseguendo i responsabili a 
tutti i livelli: imprenditori, banche 
e società di certificazione. 

Secondo i consumatori, alla ba¬ 
se dei dissesti di cui sono rimaste 
vittime centinaia di migliaia di ri¬ 
sparmiatori, c'è la totale mancanza 
di trasparenza del mercato, ma an¬ 
che il conflitto di interessi tra inter¬ 
mediari e agenzie di rating, l'assen¬ 
za di tutela sostanziale dei rispar¬ 
miatori e la mancata vigilanza che 
ha permesso un forte spostamento 
del risparmio verso prodotti finan¬ 
ziari ed obbligazionari. 

In particolare, sottolinea l'Inte- 


tarie». 

£ questo, secondo lei, baste¬ 
rà? 

«Oltre a questo si deve fare 
un’operazione a 360 gradi che ri¬ 
guardi reati penali e civili di natu¬ 
ra finanziaria, il diritto societario, 
la lotta contro i paradisi fiscali. Per¬ 
ché non si vede la ragione delle 
battaglie sulla pericolo Cina e non 
si apra invece il fronte sui paradisi, 
sul falso in bilancio e così via. Que¬ 
sto è un punto determinante». 
Queste proposte le presente¬ 
rete in Parlamento. Con qua¬ 
le speranza? 

«Con la speranza che ci siano 
spazi per il dialogo. Bisogna tenere 


sa, «la mancanza di trasparenza 
consiste nel fatto che il piccolo ri¬ 
sparmiatore, che crede di investire 
in obbligazioni a basso tasso di ri¬ 
schio, si ritrova in mano titoli il 
cui controvalore viene inghiottito 
sempre di più dalla traslazione del 
rischio di impresa e di credito dal¬ 
le banche e dagli imprenditori ai 
piccoli risparmiatori». 

E, in questo senso, i consuma¬ 
tori chiedono di rafforzare vigilan¬ 
za e controllo, «potenziando la 
Consob e il coordinamento fra 
Consob e Banca d'Italia ancor pri¬ 
ma che si arrivi ad una eventuale 
autorità unica sul risparmio che 
comunque dovrà essere presieduta 


a mente che in questo momento 
siamo davanti al mondo, che è in 
gioco non solo un’industria impor¬ 
tante come Parmalat, ma anche la 
nostra credibilità a livello interna¬ 
zionale. Per questo credo che do¬ 
vremo trovare la forza per fare 
un’operazione parlamentare, mag¬ 
gioranza-opposizione, con un pas¬ 
so indietro del governo, per dare il 
senso di una risposta». 

Cbe tipo dì passo indietro sì 

aspetta ? 

«Il ritiro della bozza di Tre¬ 
monti sulle autorità per la tutela 
del risparmio. È questo il punto 
fondamentale che ci divide dal go¬ 
verno. Non si può pensare che que- 


dai rappresentanti dei risparmiato- 
ri». 

Tra le richieste dell'Intesa dei 
consumatori anche rafforzare le 
sanzioni contro gli illeciti che dan¬ 
neggiano i risparmiatori, prevede¬ 
re una distinzione fra prodotti che 
possono essere venduti ai piccoli 
risparmiatori e prodotti ad alto ri¬ 
schio da destinare agli investitori 
istituzionali. 

E ameora: rivedere le norme 
sul falso in bilancio, inserire nei 
contratti di lavoro clausole di salva- 
guardia per i dipendenti che si ri¬ 
fiutino di vendere titoli a rischio, 
promulgare una legge sulle respon¬ 
sabilità delle banche e dei promo- 


ste autorità affianchino il governo 
e la maggioranza prò tempore co¬ 
me sostenuto dal ministro del¬ 
l’Economia. Noi ribadiamo con 
forza il concetto di indipendenza. 
Queste autorità dovranno dotarsi 
di codici di collaborazioni e reci¬ 
procità in modo da funzionare me¬ 
glio, ma dovranno essere indipen¬ 
denti dalla politica e dal governo 
di turno». 

Non ci sono risebi cbe Tre¬ 
monti strumentalizzi queste 
proposte nella sua battaglia 
contro il governatore Fazio? 

«Noi non abbiamo intenzione 
di trattare con Tremonti. Noi chie¬ 
diamo una discussione parlamen- 


tori che devono guadagnare solo 
se guadagna il cliente, istituire un 
reale sistema di indennizzi per i 
risparmiatori. 

L’Intesa dei consumatori ha de¬ 
ciso anche di portare in piazza i 
risparmiatori il prossimo 21 genna¬ 
io. 

L'appuntamento è davanti a 
Palazzo Chigi e alla banca d’Italia, 
per consegnare al premier, Silvio 
Berlusconi, e al governatore, Anto¬ 
nio Fazio, le migliaia di azioni ed 
obbligazioni Cirio e Parmalat da 
usare «come carta straccia». In 
piazza saranno raccolte anche le 
denunce penali contro le società 
coinvolte dal crack. 


tare seria. Chiediamo che si esca 
dalla logica da bar “Fazio contro 
Tremonti”. Il Parlamento ha il do¬ 
vere di occuparsi di questi aspetti. 
Ma questo è il punto più preoccu¬ 
pante, perché in verità il dibattito 
è tutto orientato sullo scontro go¬ 
vernatore-ministro dell’Econo¬ 
mia. Se ci guardiamo da fuori ri¬ 
schiamo di essere ridicoli». 

Non vorrei trascinarla nella 
polemica ma secondo lei Ban¬ 
ca dTtalia non ba mancato 
nei controlli? 

«Con un caso come quello del¬ 
la Parmalat non si può partire dal¬ 
la Banca d’Italia. Ci si può anche 
arrivare, voglio dire, ma dopo esse¬ 
re passati per tanti altri indirizzi. 
Io volevo far notare solo questo: 
adesso Tremonti rimprovera a Fa- 
zio di non aver sollevato e segnala¬ 
to il caso. Ma quando l’Antitrust 
ha segnalato al governo le incon¬ 
gruenze della legge Gasparri cosa 
hanno fatto questi qua? Siamo se¬ 
ri. Non è nei poteri della Banca 
d’Italia andare a vedere se remis¬ 
sione di un bond è corretta. Non si 
deve piegare l’indipendenza della 
Banca d’Italia. Sarebbe un disastro 
per questo Paese». 

Non trattiamo con 
Tremonti, la nostra 
proposta in 
Parlamento per un 
eonfronto eostruttivo 
e aperto 



L’Intesa chiede che vengano aboliti i costi relativi alla custodia titoli per i bond argentini, Cirio e Parmalat. Il 21 gennaio manifestazione a Roma 

Consumatori in piazza: non paghiamo più le banche 
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Il Consiglio di sicurezza dell’Onu 


Umberto De Giovannangeli 


«L’Onu va rifondata e non rifor¬ 
mata a pezzettini. L’Onu del futuro 
non deve riflettere soltanto i rappor¬ 
ti di forza tra gli Stati, ma deve espri¬ 
mere diritti e interessi dei cittadini e 
della società globale». A sostenerlo 
è Pino Arlacchi, già vice segretario 
generale delle Nazioni Unite e capo 
deir Agenzia Onu sulle droghe. Alla 
fallimentare politica dei piccoli pas¬ 
si e alle interminabili discussioni su 
riforme mai attuate, portato di una 
vecchia logica gattopardesca, Arlac¬ 
chi contrappone una «realistica uto¬ 
pia»: la realizzazione di un Parla¬ 
mento universale, «votato da tutti i 
cittadini del pianeta, che affianchi 
Fattuale Assemblea Generale». 

Nel suo messaggio di inizio 
anno, Giovanni Paolo II ha 
molto insistito sulla urgenza 
di una riforma delle Nazioni 
Unite. Condivide questa ne¬ 
cessità? 

«Certamente. Una delle speran¬ 
ze per il 2004 è quella di veder parti¬ 
re finalmente un vero processo di 
riforma. Però è importante non par¬ 
tire con il piede sbagliato, e cioè 
nella confusione. Pochi sanno che 
le Nazioni Unite non avevano fatto 
in tempo a festeggiare il loro secon¬ 
do compleanno che già nell’ottobre 
del 1947 il Congresso americano 
aveva prodotto come richiesta uffi¬ 
ciale di riforma del sistema, usando 
gli stessi argomenti che molti usano 
oggi: eccesso di burocratizzazione, 
di mandati e di programmi, sovrap¬ 
posizioni, sprechi e impotenza com¬ 
plessiva. Nei decenni successivi, Far- 
gomento della riforma delFOnu è 
stato uno dei passatempi preferiti 
della burocrazia interna e dei diplo¬ 
matici che le ruotano intorno. Tut¬ 


to ciò per applicare il detto gattopar¬ 
desco “cambiare tutto per non cam¬ 
biare niente”, una pratica molto dif¬ 
fusa al Palazzo di Vetro e non solo 
in esso. Vede, io sono entrato nel- 
FOnu nella seconda metà del 1997 e 
ho trovato Finterà Organizzazione 
impegnata in un furioso esercizio di 
autocritica. AlFinterno dell’Assem¬ 
blea Generale c’erano 5 gruppi di 
lavoro che operavano sul cosiddet¬ 
to pacchetto di riforme proposto 

Parla l’ex vice 
segretario generale 
dell’Onu: il Papa 
ha ragione ma non 
bastano piccole 
riforme 


dal Segretario generale. Il presiden¬ 
te delFAssemblea Generale, gerar¬ 
chicamente superiore al Segretario 
generale, era molto preso nel pro¬ 
durre il suo proprio pacchetto di 
riforme. Il Consiglio di Sicurezza 
era impegnato nella revisione di tut¬ 
te le sue procedure di lavoro; il Con¬ 
siglio economico e sociale (Ecosoc) 
stava anch’esso discutendo la rifor¬ 
ma dei suoi rapporti con le Organiz¬ 
zazioni non governative. Ho lascia¬ 
to le Nazioni Unite alla metà del 
2002, e il vice segretario generale 
era ancora molto impegnata nella 
produzione di un pacchetto di rifor¬ 
me interne. In conclusione, cambia¬ 
re tutto per non cambiare niente. 
L’altro lato della medaglia è che in 
tutta la storia delFOnu non c’è stato 
nessun reale cambiamento. In qua¬ 
si sessant’anni di vita, la Carta è sta¬ 
ta modificata solo 3 volte, l’ultima 
trent’anni fa». 


AI dì là delle perorazioni dì 
principio, rOnu è davvero ri¬ 
formabile e se sì, a quali condi¬ 
zioni politiche? 

«L’Onu va rifondata e non rifor¬ 
mata a pezzettini. L’obiettivo più 
concreto, paradossalmente, è quel¬ 
lo più radicale. Qualunque piccolo 
cambiamento, come parte di una 
strategia di lungo periodo, viene im¬ 
mediatamente riassorbito e neutra¬ 
lizzato, producendo più burocrazia 
e più confusione. Non credo che la 
cosiddetta riforma del Consiglio di 
Sicurezza da sola possa significare 
molto. A parte il fatto che si fa mol¬ 
to prima a rifondare FOnu che a 
discutere per i prossimi trent’anni 
sull’allargamento del Consiglio di 
Sicurezza e sull’abolizione del pote¬ 
re di veto, occorre riconoscere il 
cambiamento nella realtà dell’ordi¬ 
ne mondiale avvenuto dopo il 
1945». 


Rafforzare i poteri dì organi¬ 
smi sovranazionali significa 
anche da parte dei sìngoli Sta¬ 
ti, la cessione dì quote dì so¬ 
vranità. Ma questa visione 
multipolare del governo mon¬ 
diale non confligge con la logi¬ 
ca deU’iper potenza planeta¬ 
ria propria dell’ala «neocons» 
dell’amministrazione Bush? 
«Senza dubbio. L’Onu del futu¬ 
ro non deve riflettere soltanto i rap¬ 
porti di forza tra gli Stati, ma deve 
esprimere diritti e interessi dei citta¬ 
dini e della società globale. L’Onu 
di adesso è solo una associazione di 
Governi. L’Assemblea Generale è 
formata da quasi tutti i Governi del¬ 
la Terra. Occorre fare il vero passo 
di riforma radicale, creando il Parla¬ 
mento universale, votato da tutti i 
cittadini del pianeta, che affianchi 
Fattuale assemblea Generale, che ri¬ 
mane come Camera dei Governi. 


Ogni abitante della Terra in quanto 
tale ha il diritto di esprimersi con 
un voto sui problemi globali che 
ormai hanno un impatto diretto sul¬ 
la propria vita». 

Ritiene realistico che il 2004 
possa essere l’anno della rifor¬ 
ma deU’Onu? 

«Non è questione di tempi. Il 
fatto è che questo cambiamento 
non potrà venire, né ora né mai, dai 
Governi, i quali preferiranno co- 

In sessanta anni 
di storia ci sono state 
solo tre modifiche 
alla Carta Onu 
L’ultima 
30 anni fa 


munque una associazione intergo¬ 
vernativa, gestita da diplomatici di 
professione. Quindi proporre rifor¬ 
me su piccola scala non porterà a 
nulla di concreto. L’unico soggetto 
in grado di cambiare veramente è 
l’alleanza tra i movimenti “new glo- 
abl” con un gruppo di Stati sensibili 
al tema della democratizzazione del 
sistema internazionale, e pezzi della 
società civile globale. Penso alla stes¬ 
sa coalizione che è riuscita a produr¬ 
re le uniche significative innovazio¬ 
ni del sistema internazionale negli 
ultimi vent’anni: Kyoto, e le regole 
universali sull’ambiente; la Corte 
penale internazionale; il Trattato 
che mette al bando le mine antiuo¬ 
mo; il Trattato contro la criminalità 
mondiale, approvato a Palermo nel 
2000 e adesso entrato in vigore sen¬ 
za però la ratifica del Paese che è 
stato il maggiore promotore dell’ini¬ 
ziativa, cioè l’Italia». 

Ma è realìstico ipotizzare que¬ 
sto grande processo di rifon¬ 
dazione democratica delle Na¬ 
zioni Unite? 

«I movimenti “new global” han¬ 
no dimostrato che è possibile cam¬ 
biare questa architettura, basta che 
si politicizzino un po’ di più, andan¬ 
do oltre i singoli temi. Peraltro, esi¬ 
ste già l’esperienza dell’Unione Eu¬ 
ropea, che ha sancito la nascita di 
un Parlamento europeo votato da 
tutti i cittadini dell’Unione; una isti¬ 
tuzione rappresentativa che si è af¬ 
fiancata alla Commissione e al Con¬ 
siglio Europeo, organismi in larga 
parte intergovernativi. Ma è il Parla¬ 
mento che sta affermando sempre 
più la propria centralità. So bene 
che la questione dell’Onu è più com¬ 
plicata, ma nel suo piccolo l’espe¬ 
rienza europea non è da trascura¬ 
re». 

1/continua 
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Bin Laden è ricomparso, ancora una 
volta dagli schermi della televisione Al 
Jazira, con un messaggio registrato nel 
quale si scaglia contro l’occupazione 
dell’Iraq e parla della cattura di Sad¬ 
dam Hussein. Con gli occupanti - dice 
- «non vi può essere dialogo». Il «prin¬ 
cipe del terrore» parla anche della cat¬ 
tura dell’ex rais iracheno avvenuta a 
Tikrit il 13 dicembre scorso, ma non 
prende le difese dell’ex dittatore, anzi. 
Secondo la traduzione diffusa dal¬ 
l’agenzia France Presse il capo di al 
Qaeda accusa i di- 





Al Jazira trasmette 
a tarda sera 
una nuova registrazione 
del eapo di Al Qaeda 
Duro avvertimento lanciato 
ai Paesi arabi 






«I dirigenti del Golfo sappiano 
che la loro ora è arrivata 
dopo la cattura del loro 
compagno di tradimenti 
e di collaborazione 
con gli Stati Uniti» 




rigenti del Golfo 
dicendo che «la 
loro ora è arriva¬ 
ta» e si riferisce al¬ 
la cattura dell’ex 
dittatore irache¬ 
no che viene defi¬ 
nito «un vecchio 
compagno (dei 
monarchi del Gol¬ 
fo ndr) di tradi¬ 
mento e di colla¬ 
borazione con gli 

Stati Uniti». Bin Laden dunque abban¬ 
dona il rais di Baghdad, prigioniero 
degli americani, e si candida in tal mo¬ 
do a rappresentare l’Islam contro le 
forze straniere che hanno occupato 
l’Iraq. 

Il video era atteso e molti segnali 
indicavano fin dai giorni scorsi che 
non sarebbe tardato. Bin Laden si è 
fatto vivo nel giorno in cui il capo del 
governo britannico Blair ha visitato le 
truppe schierate nel sud ed il suo invia¬ 
to in Iraq, sir Jeremy Greenstock, ha 
messo in guardia contro il tentativo di 
al Qaeda si «mettere le radici in Iraq». 
L’ultimo messaggio di Bin Laden risale 
alla vigilia del secondo anniversario de¬ 
gli attentati dell’11 settembre. In quel 
caso il capo di al Qaeda aveva parlato 
affiancato dal suo vice, il medico egizia- 


A Bassora visita 
lampo del premier 
britannico 
tra i soldati: 
il conflitto è stato 
giusto 


Toma Bìn Laden e minaccia gli Usa 

In un messaggio cita la cattura di Saddam: in Iraq nessun dialogo con gli occupanti, sarà guerra santa 
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no Aymane Al-Zawahri. 

Bin Laden si fa vivo non solo men¬ 
tre Blair riparte da Bassora, ma mentre 
per l’Iraq si avvicinano importanti 
scandenze. Ieri infatti, mentre Tony 
Blair stringeva mani e dispensava 
sorrisi nell’ex prigione di Al Zu- 
bayr, alle porte di Bassora, trasfor¬ 
mata dai britannici nella loro base, 
sir Jeremy Greenstock, suo rappre¬ 
sentante in Iraq, faceva trapelare 
una notizia che forse può mutare il 
corso degli avvenimenti che si an¬ 
nunciano per i prossimi mesi. 
L’ayatollah al Sistani, leader mode¬ 
rato degli sciiti, avrebbe accolto il 
suggerimento di Kofi Annan e si 
sarebbe convinto che «è impossibi¬ 
le» convocare elezioni generali in 
breve tempo. Finora gli sciiti aveva¬ 
no fatto deU’immediata convocazio¬ 
ne delle elezioni il loro cavallo di 
battaglia e questa pressante richie¬ 
sta rischiava di far crollare il proget¬ 
to di Bremer che prevede un’elezio¬ 
ne «mediata» (filtrata cioè dai consi¬ 
gli provinciali e regionali) di un’as¬ 
semblea nazionale incaricata succes¬ 
sivamente di nominare, entro il me¬ 
se di giugno, il primo «governo ad 
interim» iracheno. Gli sciiti rappre¬ 
sentano il 60% della popolazione 
irachena e puntano suU’accelerazio- 
ne del processo elettorale per ipote- 



Un’apparizione di Bin Laden su una televisione araba 


care il governo. 

Ora sir Greenstock dice di vede¬ 
re «segnali» di un ravvedimento del 
grande ayatollah al Sistani, vero ar¬ 
bitro nella partita in corso in Iraq. 
L’inviato britannico, non a caso, ha 
rivelato i contatti con gli sciiti pro¬ 
prio mentre accompagnava Blair 
nel suo velocissimo viaggio. 

Il capo del governo britannico, 
come aveva fatto nei primi mesi del 
2003 quando si trattava di convin¬ 
cere gli arabi ad accettare la prospet¬ 
tiva della guerra, sta gestendo una 
fitta rete di relazioni diplomatiche 
che coinvolgono, ancora una volta, 
i regimi moderati della regione. Sa¬ 
bato, a Sharm el Sheikh, il premier 
britannico ha incontrato il leader 
egiziano Mubarak e ieri, dopo la 
visita-lampo a Bassora, si è recato 
in Giordania, ospite del re. In tutti 
questi colloqui si è parlato del¬ 
l’Iraq. È chiaro che Blair tesse una 
trama che punta sul coinvolgimen¬ 
to degli arabi moderati nella diffici¬ 
lissima e rischiosissima partita che 
sta per iniziare a Baghdad. Per que¬ 
sto sir Greenstock ha fatto sapere 
ieri che gli sciiti e l’autorevole al 
Sistani (ben introdotto a Teheran) 
non intendono o non intenderebbe¬ 
ro far saltare l’impalcatura disegna¬ 
ta da Bremer che ieri ha visto a sua 


volta Blair. Basterà la fatica diplo¬ 
matica di Blair per spianare la stra¬ 
da ad un Iraq «stabile, prospero e 
democratico che sarà governato da¬ 
gli iracheni sotto la loro stessa so¬ 
vranità» come ha detto ieri il pre¬ 
mier britannico quando è arrivato 
in elicottero alle porte di Bassora? 
Chi è portato ad essere pessimista 
deve registrare ancora una volta le 
parole di sir Greenstock che ieri ha 
svolto il ruolo di portavoce ufficio¬ 
so di Blair ed ha confermato che «al 
Qaeda sta cercando di insediarsi in 
Iraq». Questo dato non ha per nul¬ 
la impensierito Blair, già sotto accu¬ 
sa per le «bufa¬ 
le» sulle armi di 
distruzione di 
massa e ieri nuo¬ 
vamente in trin¬ 
cea. Il capo del 
governo di Lon¬ 
dra si è scagliato 
contro «il virus 
deU’estremismo 
islamico» e gli 
«stati brutali e 
repressivi». Ne 
consegue che 
nel capo del governo britannico, 
non vi è stato alcun pentimento sul¬ 
la guerra in Iraq che ha infatti defi¬ 
nito «un banco di prova». «Se fossi¬ 
mo arretrati - ha detto ancora Blair 
- non saremmo stati in grado di 
affrontare questa minaccia in altre 
nazioni in cui essa esiste». Blair, nel¬ 
l’ex prigione di al Zubayr ha incon¬ 
trato il colonnello Carmelo Burgio, 
comandante dei carabinieri schiera¬ 
ti a Nassiriya. Il capo del governo 
inglese ha ricordato la strage che ha 
colpito il contingente italiano. In¬ 
tanto, ieri notte - come ha riporta¬ 
to il notiziario del Tg5 - sono stati 
esplosi due colpi di mortaio o di 
granata contro l’edificio della Coali¬ 
zione a Nassiriya, fortunatamente 
senza provocare morti o feriti. 


Nella notte il Tg5 
riporta la notizia di 
due esplosioni a 
Nassiriya a 100 metri 
daH’Edifieio della 
Coalizione 
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Afghanistan, nasce la nuova Costituzione 

Via libera alla Repubblica islamica guidata dal presidente. Nessun cenno alla sharia. Bush soddisfatto 


Gabriel Bertinetto 


Il rischio della rottura e del trionfo 
del caos è stato evitato, seppure in 
extremis e a prezzo di alcuni com¬ 
promessi. L’Afghanistan, libero dal¬ 
l’oppressione dei Taleban, ha da ieri 
una nuova Costituzione democrati¬ 
ca, che difende i diritti di libertà poli¬ 
tica, civile, religiosa calpestati dalla 
dittatura teocratica, e di fronte al 
pericolo endemico della disgregazio¬ 
ne su basi etniche, tribali, provincia¬ 
li, sottolinea il valore dell’unità na¬ 
zionale. I 502 delegati hanno detto 
sì quasi all’unanimità, alzandosi in 
piedi quando il presidente dell’as¬ 
semblea costituzionale, la Loya Jir- 
ga, li ha invitati a dimostrare in quel 
modo la loro approvazione al testo 
nel suo complesso. 

Il più difficile punto di equili¬ 
brio è stato raggiunto, sotto la bian¬ 
ca tenda che nell’area di un campus 
universitario a Kabul ha ospitato 
per 22 giorni i dibattiti, proprio sul¬ 
la questione del centralismo politico 
ed amministrativo. La Repubblica 
sarà sì presidenziale, con il potere 
esecutivo concentrato nelle mani 
del capo di Stato eletto direttamente 
dal popolo e senza prevedere la figu¬ 
ra di un primo ministro. Ma il presi¬ 
dente risponderà del suo operato di 
fronte al Parlamento, costituito di 
un’assemblea eletta a suffragio uni¬ 
versale e di un senato scelto con ele¬ 
zioni indirette. 

Limiti alla concentrazione di po¬ 
teri nelle mani del capo di Stato era¬ 
no stati chiesti con forza sia dagli 
ex-comandanti mujaheddin prota¬ 
gonisti della resistenza anti-sovieti¬ 
ca negli anni ottanta, timorosi di 
perdere l’influenza che tuttora eser¬ 
citano nelle rispettive aree di prove¬ 
nienza, sia soprattutto dai capi delle 
comunità etniche minoritarie del 
nord, i tagiki, gli hazara, gli uzbeki, i 
turkmeni. Questi ultimi due gruppi 
in particolare reclamavano il ricono¬ 
scimento del carattere di lingua na¬ 
zionale ai loro idiomi (varianti del 
turco), a fianco del pashtun, parlato 
dall’etnia maggioritaria, e del dari, 
una variante del persiano, che è la 
lingua dei tagiki, ma è anche larga- 


unti principali 


• Presidenzialismo II presidente sarà eletto direttamente dal popolo per 5 anni, e potrà stare 
in carica non più di due mandati. Non vi sarà un premier mentre saranno nominati due 
vicepresidenti. Il presidente comanda le forze armate, sceglie i ministri e i membri della 
Corte suprema. Non ha il potere di sciogliere le camere, ma può sciogliere il governo dopo 
«consultazioni» con il parlamento. 

• IsIam Si ribadisce il ruolo irrinunciabile della religione tradizionale del paese, che viene 
definita sacra, ma si garantisce anche la libertà di culto, seppure «secondo criteri stabiliti 
dalla legge». Nessun cenno alla Sharia. 

• L’Unità nazionale La Costituzione contiene forti richiami all'unità nazionale, ma riconosce 
due lingue ufficiali, il pashtun (parlato dall'etnia maggioritaria) e il dari, la lingua dei tagiki, la 
principale minoranza etnica. 

• Diritti Viene abolita ogni discriminazione tra i cittadini e si stabilisce che davanti alla legge 
donne e uomini sono uguali. La libertà di espressione viene definita invioiabiie ma si 
prevedono «direttive» per stampa, radio, televisioni. 


• il re Zaher Shah, l'anziano ex re dell'Afghanistan che per lunghi anni ha vissuto in esilio a 
Roma, è «padre della nazione» e conserverà questo titolo fino alla morte. 



le date 


• 5 dicembre 2001 Dopo il rovesciamento della dittatura dei Taiebani ie fazioni afghane si 
accordano a Bonn in un incontro svoltosi sotto l’egida Gnu per un governo provvisorio 
presieduto da Hamid Karzai e per il dispiegamento di una forza di sicurezza internazionaie (Isaf). 

• 18 aprile 2002 Rientra in patria dopo ventinove anni di esilio a Roma l’ex-re Zaher Shah, ai 
quale viene riconosciuto un ruoio simbolico di padre della patria. 

• 5 settembre 2002 Karzai sfugge a un tentativo di assassinio a Kandahar, la città che era stata la 
roccaforte del regime teocratico del mullah Omar. 

• 15 maizo 2003 Diventano operative le prime due brigate del nuovo esercito afghano che 
affianca le truppe Usa nella caccia ai resti dei Taleban e di Al Qaeda. 

• 7 giugno 2003 Karzai lancia un processo di consultazioni in tutto il paese per il varo di una 
futura Costituzione 

• 14 dicembre 2003 Si riunisce a Kabul la Loya Jirga, assemblea tradizionale che rappresenta 
partiti, tribù, etnie, province, per discutere la bozza di Costituzione 


• 4 gennaio 2004 La nuova Costituzione viene approvata a Kabul quasi all’unanimità dai 502 
delegati della Loya Jirga 



la denuncia 


Prigionieri iracheni picchiati a morte dagli inglesi 


Robert Fisk 


BASSORA Otto giovani iracheni arrestati a 
Bassora sono stati presi a calci e malmena¬ 
ti dai soldati britannici. 

Uno di loro, stando alle cartelle clini¬ 
che che The Independent on Sunday 
(N.d.T. Numero domenicale del quotidia¬ 
no The Independent) ha avuto modo di 
vedere, è morto a seguito delle percosse 
mentre si trovava in stato di detenzione in 
una prigione britannica. 

Amnesty International ha sollecitato i 
suoi membri a protestare direttamente 
con Tony Blair riguardo alla morte di 
Baha Mousa, figlio di un colonnello della 
polizia irachena, e a sollecitare una inchie¬ 
sta imparziale e indipendente sulle presun¬ 
te torture dei prigionieri di Bassora. 

Un maggiore del 33esimo ospedale da 
campo non lontano dalla città dell’Iraq 


meridionale ha detto che uno dei supersti¬ 
ti soffi*iva di «insufficienza renale acuta» 
dopo «essere stato aggredito....e di gravi 
contusioni alla parte alta dell’addome, sul 
lato destro del torace, all’avambraccio sini¬ 
stro e alla parte interna della coscia sini¬ 
stra». 

Le autorità militari britanniche hanno 
offerto ai parenti di Mousa un risarcimen¬ 
to di 8.000 dollari a condizione di non 
essere ritenuti responsabili della sua mor¬ 
te, ma la famiglia del giovane impiegato 
presso la reception di un albergo, intende 
citare in tribunale il ministero della Dife¬ 
sa. 

Il cadavere è stato restituito ai familiari 
coperto di lividi e con il naso fratturato 
dopo che insieme a sette colleghi era stato 
arrestato dalle forze britanniche a Bassora 


nello scorso settembre ed era rimasto in 
mano ai militari per tre giorni. 

Uno degli altri arrestati ha fornito una 
raccapricciante versione di quello che han¬ 
no passato. Baha Mousa - racconta - è 
stato legato, incappucciato e poi ripetuta- 
mente preso a calci e malmenato dai solda¬ 
ti britannici mentre continuava ad implo¬ 
rare che gli venisse tolto il cappuccio per¬ 
ché non riusciva a respirare. 

Secondo il certificato di morte fornito 
dall’Esercito britannico, Baha Mousa è 
morto per «asfissia». 

Un documento medico riservato del¬ 
l’ospedale britannico dice che un prigio¬ 
niero superstite, Kifah Taha, ha riportato 
lesioni «a seguito di gravi percosse». 

The Independent on Sunday è in pos¬ 
sesso di copia di entrambi i documenti. 


Dopo la morte di Mousa, lo speciale 
reparto investigativo dell’Esercito ha aper¬ 
to una inchiesta. Il ministero della Difesa 
ha detto all’Independent on Sunday che 
«agli atti non risultava nulla che indicasse 
che non vi era ancora una inchiesta in 
corso». 

Ma due dei soldati arrestati sono stati 
rilasciati e non sono stati formulati capi di 
accusa. 

La morte violenta di Mousa ha lasciato 
due bambini orfani: la sua moglie venti¬ 
duenne era morta di cancro poco prima 
del suo arresto ad opera dei soldati britan¬ 
nici. 

X- X- X- 
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mente usato nella letteratura e nei 
commerci. Sono stati in parte accon¬ 
tentati: le lingue delle minoranze 
avranno lo statuto di lingua naziona¬ 
le seppure solo nelle province in cui 
sono parlate dal grosso della popola¬ 
zione. 

Materia di contrasto è stata an¬ 
che la definizione del ruolo istituzio¬ 
nale della fede musulmana. Essa vie¬ 
ne richiamata già nel primo articolo 
della Costituzione, dove si afferma 
che l’Afghanistan è una Repubblica 
«islamica indipendente unita e indi- 
visibile». L’assemblea ha respinto pe¬ 
rò gli assalti al pluralismo religioso 
portati da alcuni gruppi di delegati 
conservatori. Gli altri culti saranno 
liberi, seppure secondo «criteri stabi¬ 
liti dalla legge». Soprattutto non ci 
sono riferimenti alla sharia, la cui 
applicazione in alcuni Stati di tradi¬ 
zione islamica è diventata il pretesto 
per l’imposizione di pene corporali 
e discriminazioni fra i sessi. 

Alla fine, la soddisfazione era ge¬ 
nerale. Da Hamid Karzai, attuale 
presidente, secondo cui «tutti han¬ 
no vinto, e il successo appartiene a 
tutti gli afghani», al rappresentante 
deirOnu Lakhdar Brahimi («è per 
tutti noi un momento di grande 
commozione»), all’ambasciatore 
americano Zalmay Khalilzad: «Que¬ 
sta è una delle Costituzioni più illu¬ 
minate esistenti nel mondo islami¬ 
co». Qualche ora dopo lo stesso Bu¬ 
sh in un comunicato ufficiale si è 
congratulato per l’adozione di una 
legge che «offrirà le basi per istituzio¬ 
ni democratiche e un quadro legale 
in cui organizzare elezioni nel 
2004». Sulla base dei principi fissati 
nella Carta approvata ieri a Kabul, il 
paese andrà infatti alle urne, proba¬ 
bilmente già in giugno, per scegliere 
il presidente ed il Parlamento. Sul¬ 
l’organizzazione e sullo svolgilmen- 
to della consultazione grava però 
l’incognita dei Taleban, di Al Qaeda 
e di altre milizie ostili al nuovo cor¬ 
so democratico, come quelle capeg¬ 
giate da Gulbuddin Hekmatyar, che 
negli ultimi mesi hanno aumentato 
gli attentati e gli attacchi alle truppe 
americane e di altri paesi, all’eserci¬ 
to regolare afghano, alle organizza¬ 
zioni umanitarie internazionali. 
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«Infrazione alle norme internazionali 
fondamentali». Come spesso accade, 
le verità, note solo ad una ristretta 
cerchia di addetti ai lavori, emergono 
dopo e non prima che le tragedie suc¬ 
cedano. Così mentre la Francia è in 
lutto e manda nel Mar Rosso una ve¬ 
ra e propria «task force» con robot e 
sofisticate attrezzature per cercare i 
resti dei morti del disastro aereo ed 
individuare il relitto, si scopre che la 
compagnia proprietaria del velivolo 
era nel mirino delle autorità svizzere. 
Difficili appa- 


L’aviazione civile 
ww svizzera aveva 

riscontrato «gravi infrazioni» 
dopo un controllo 
a un velivolo della 
compagnia privata egiziana 



Il ministro francese ammette: 
fummo informati ma dai 
controlli non risultò nulla 
Per i Boeing incriminati 
almeno due gli atterraggi di 
emergenza un anno fa 


iono intanto il re¬ 
cupero e fidenti- 
ficazione dei cor¬ 
pi dei passeggeri 
dei Boeing che si 
è inabissato nel 
Mar Rosso. Fino¬ 
ra i soccorritori 
hanno portato a 
riva i resti di 60 
corpi che sarà 
possibile identifi¬ 
care solo in segui¬ 
to alfesame del Dna. 

L’attenzione intanto è puntata sul¬ 
le indagini e i precedenti della compa¬ 
gna egiziana proprietaria del jet. I 
francesi parlano di «improvvisa perdi¬ 
ta di potenza» dei motori del jet, ma 
occorrerà recuperare la scatola nera 
per sapere di più. Da oltre un anno, 
dall’ottobre 2002, i jet della Flash Airli¬ 
nes non potevano sorvolare o atterra¬ 
re nella confederazione elvetica. Cele¬ 
stine Pressinotto, portavoce dell’uffi¬ 
cio dell’aviazione civile, non è entrata 
nei dettagli e non ha spiegato quali 
siano le «infrazioni» contestate alla 
compagnie egiziana, ma le ha definire 
«gravi». 

Nonostante ciò, circa un anno fa 
e comunque dopo l’imposizione del 
divieto un jet - hanno fatto sapere le 
autorità dell’aeroporto di Ginevra - 
ha effettuato un atterraggio di emer¬ 
genza «per un problema tecnico» sul¬ 
la pista dello scalo elvetico. Non è tut¬ 
to: mentre gli svizzeri correvano ai 
ripari, la Flash Air proseguiva le frene¬ 
tiche corse dal Mar Rosso aU’Europa 
e, come ha dichiarato ieri un testimo¬ 
ne, Stefano Nosei, cantante e cabaret¬ 
tista, il 27 ottobre del 2002, durante 
un volo tra Sharm el Sheikh e Bolo¬ 
gna, un jet della stessa compagnia ha 
dovuto effettuare un atterraggio di 
emergenza ad Atene. Nosei ha detto 
che durante il viaggio ha sentito un 
botto ed ha visto una fiammata che si 
sprigionava da uno dei motori. Fonti 
dell’aeroporto di Atene hanno confer¬ 
mato il contenuto della testimonian¬ 
za. Mentre insomma dal Mar Rosso 
emergono i corpi dei passeggeri periti 
nel disastro, da mezza Europa arriva¬ 
no notizie che mettono in dubbio l’ef¬ 
ficienza della compagnia i cui aerei 
vanno avanti e indietro dalla località 
turistica egiziana agli aeroporti italia¬ 
ni. Una compagnia norvegese che si 
occupa di manutenzioni ha diramato 
una nota per spiegare che il jet precipi¬ 
tato era stato revisionato 13 mesi fa, 
ma che, in quella occasione, non era¬ 
no stati controllati i motori che - dice 


I francesi confermano 
la pista deir incidente 
e parlano 

di perdita di potenza 
Ma per le indagini ci 
vorrà tempo 


Aerei insicurì, la Svizzera vietò i voli Flash Air 

Dal 2002 scali vietati. Parigi sapeva. Nel Mar Rosso recuperati i resti di 60 passeggeri 
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Scarpe recuperate in mare dai soccorritori 


Mazzi di fiori lanciati nel tratto di mare dov’è precipitato l’aereo 


attentato nelle Filippine 


Strage al ginnasio 
Almeno dieci morti 


MANILA Forse l'obiettivo era Vivencio Bataga, il sin¬ 
daco cristiano della città musulmana di Parang, o 
forse gli attentatori volevano solo colpire nel muc¬ 
chio. La rudimentale bomba piazzata ieri su una 
motocicletta a ridosso del muro della palestra del 
ginnasio di questa località dell'isola di Mindanao, 
nel sud delle Filippine, è stata fatta esplodere poco 
prima dell'inizio di un incontro di basket, causando 
una strage. «Ho visto dieci persone morte e molti 
feriti» ha detto Bataga, anche lui fra i ricoverati in 


ospedale dopo l'esplosione. Il sindaco di Parang, un 
ex colonnello dell'esercito, era stato fatto oggetto in 
passato di diversi attentati e anche questa volta, se¬ 
condo il portavoce della polizia locale Julieto Ando, 
il probabile obiettivo della bomba era lui. Al momen¬ 
to dell'attentato centinaia di persone erano radunate 
nella palestra del ginnasio per assistere ad un incon¬ 
tro di basket. Prima della partita, il sindaco ha fatto 
un breve discorso. La bomba è esplosa appena Bata¬ 
ga ha finito di parlare. E nella palestra si è scatenato 
l'inferno. Secondo la polizia ci sono stati cinque o sei 
morti e almeno 30 feriti, alcuni dei quali gravi. Fra 
qualche mese si vota, in tutte le Filippine, e le campa¬ 
gne elettorali sono spesso marcate da violenze e inti¬ 
midazioni. Durante la campagna elettorale del 2001 
sono state 98 le vittime di atti di violenza, fra cui 24 
rappresentanti del governo. Le elezioni presidenziali 
del 1986 sono concise con la morte di 153 persone. 


la società Braathens - «hanno una vita 
a parte, indipendente dal resto del ve¬ 
livolo». Resta dunque da capire quan¬ 
ti voli abbiano compiuto i reattori del 
Boeing senza alcun controllo a terra. 

Nel nostro paese, nessuno ha avu¬ 
to l’accortezza degli svizzeri e, se si 
considera che il jet precipitato era at¬ 
terrato a Torino e Venezia anche saba¬ 
to scorso, si rafforza il sospetto che 
anche in Italia i controlli non siamo 
poi così meticolosi. Ora, dopo la trage¬ 
dia, molti corrono ai ripari. La Germa¬ 
nia sta valutando l’opportunità di con¬ 
fermare i «diritti di volo» per la Flash 
Air che effettua collegamenti solo da 
pochi mesi; 
l’Enac italiano ha 
chiesto agli sviz¬ 
zeri di fornire 
spiegazioni sul di¬ 
vieto dei voli 
Flash Air. In 
Francia invece di¬ 
vampano le pole¬ 
miche. I respon¬ 
sabili dell’aviazio¬ 
ne civile dicono 
di non sapere 
nulla dei divieti 
imposti dalla 
Svizzera e ieri 
una comitiva di 
turisti si è imbar¬ 
cata su un Bo¬ 
eing della Flash 
Air in partenza 
per il Gairo. Ma 
queste afferma¬ 
zioni dei capi del¬ 
l’ente preposto al¬ 
l’aviazione civile 
sono state clamo¬ 
rosamente smen¬ 
tite dal ministro 
dei Trasporti, de 
Robien, secondo 
il quale, anche re¬ 
centemente, vi 
erano stati con¬ 
trolli sugli aerei 
egiziani perchè 
erano giunte pre¬ 
cise notizie dalla 
Svizzera. I con¬ 
trolli però, a det¬ 
ta del ministro, 
non avrebbero 
accertato alcuna 
irregolarità. 

Ghirac ed il 
governo intanto 
non possono 
ignorare la gran¬ 
de emozione che 
la tragedia ha su¬ 
scitato in Fran¬ 
cia. Oggi arriverà 
da Parigi una 
squadra di esper¬ 
ti che inizierà le 
ricerche della sca¬ 
tola nera. I fran¬ 
cesi non si accon¬ 
tentano delle inchieste annunciate al 
Gairo. Le ricerche saranno condotte 
anche da un robot telecomandato sot¬ 
tomarino, provvisto di videocamera, 
che può raggiungere i 400 metri di 
profondità. In arrivo anche una frega¬ 
ta e un aereo da ricognizione con 
squadre di sommozzatori. 


La Germania 
sta valutando 
r opportunità di 
confermare il diritto 
di volo ai velivoli 
sotto accusa 


» 


TBILISI Mikhail Saakashvili, che spo¬ 
destò l'ex presidente Eduard Shevard- 
nadze in novembre, al culmine di 
una pacifica rivolta popolare, ha vin¬ 
to le elezioni presidenziali, svoltesi ie¬ 
ri in Georgia. Saakashvili avrebbe ot¬ 
tenuto r85,8% dei voti, secondo un 
exit poli effettuato da un gruppo indi- 
pendente, che include la Fondazione 
Soros, il British Gouncil e altri organi¬ 
smi internazionali. 

Saakashvili ha commentato la no¬ 
tizia affermando che si tratta di una 
vittoria di tutto il popolo georgiano. 
«Voglio ringraziare tutta la nazione 
-ha dichiarato-. Questa è la vostra vit¬ 
toria. Non sono io ad aver vinto le 
elezioni. Voi che siete il mio popolo 
avete vinto le elezioni. Gi sono molti 
problemi da risolvere ma noi rico¬ 
struiremo il nostro paese insieme e 
cammineremo sulla strada della de¬ 
mocrazia per costruire una nuova Ge¬ 
orgia». Ghiaramente favorito fin dall' 
inizio, Saakashvili nella campagna 
elettorale ha promesso agli elettori di 
mettere fine alla corruzione, combat¬ 
tere la povertà e restaurare il control¬ 
lo del governo centrale georgiano su 
aree remote del paese di fatto indipen¬ 
denti. 

Alla vigilia del voto era diffuso il 
timore di una scarsa affluenza alle 
urne. Se i votanti fossero stati meno 
del cinquanta per cento degli aventi 
diritto, le elezioni sarebbero state in- 


Georgia, trionfo annunciato per Saakashvili 

Un plebiscito per il nuovo presidente che ha spodestato Shevardnadze: difenderò la democrazia 


validate. Ma già alcune ore prima del¬ 
la chiusura dei seggi, il quorum era 
stato ampiamente superato. 

Le elezioni, chieste immediata¬ 
mente dopo la fuoriuscita di Shevard¬ 
nadze, hanno suscitato grande atte- 
zione in Russia e negli Stati Uniti, 
entrambi interessati a cementare la 
loro influenza in Georgia, paese che 
diventerà vitale per il trasporto del 
petrolio proveniente dal Gaspio ver¬ 
so i mercati occidentali quando sarà 
completato l’oleodotto che sfocia nel 
porto turco di Geyhan. 

Avvocato, 35 anni, Mikhail 
Saakashvili è sposato con una cittadi¬ 
na tedesca. Ha studiato prima in 
Ucraina, poi negli Stati Uniti alla Go- 
lumbia University e alla George 
Washington University, quindi in 
Francia. Tornato in Georgia, è stato 
nominato ministro della giustizia dal¬ 
lo stesso Shevardnadze. Nel 2001 ha 
lasciato il governo per protesta con¬ 
tro la corruzione dilagante e l'incapa¬ 
cità del presidente a combatterla. Nel- 


ex ministro 

Trentacinque anni 
laureato negli Usa 

Avvocato, 35 anni, con un master conseguito negli 
Stati Uniti e grandi ambizioni, Mikhail Saakashvili è 
l'uomo che dopo aver guidato l'incruenta rivoluzio¬ 
ne che nel novembre scorso ha spodestato il presi¬ 
dente Eduard Shevardnadze si avvia a prendere il 
suo posto come capo di stato della Georgia. 

Sposato con una tedesca, ha studiato prima in 
Ucraina, poi negli Stati Uniti alla Golumbia Univer¬ 
sity e alla George Washington University, quindi in 
Erancia. 

Tornato in Georgia, è stato nominato ministro 
della giustizia dallo stesso Shevardnadze. Nel 2001 
ha lasciato il governo per protesta contro la corruzio¬ 
ne dilagante e l'incapacità del presidente a combat¬ 



terla. Nello stesso anno ha formato il Movimento 
nazionale Unito, ora il maggior partito di opposizio¬ 
ne della Georgia, che nelle pur contestate elezioni 
del 2 novembre ha ottenuto il 18 per cento dei voti. 


lo stesso anno ha formato il Movi¬ 
mento nazionale unito, che nelle con¬ 
testate elezioni del 2 novembre scor¬ 
so ottenne il 18 per cento dei voti. 

In un’intervista concessa ad un 
giornale tedesco Saakashvili ha indi¬ 
cato nell'adesione aU'Unione euro¬ 
pea (Ue) e nella collaborazione con la 
Nato due dei principali traguardi del¬ 
la Georgia del dopo-Shevardnadze. 
«L'ingresso nella Ue resta uno degli 
obiettivi principali della nostra strate¬ 
gia in politica estera», ha detto 
Saakashvili al quotidiano Berliner 
Morgenpost. Anche la «collaborazio¬ 
ne con la Nato» ha «un significato 
centrale» nella politica della nuova 
Georgia», ha aggiunto, sottolineando 
al tempo stesso la volontà di collabo¬ 
rare sia con gli Stati Uniti che con la 
Russia. «Presupposto per questo do¬ 
vrà però essere il rispetto della nostra 
sovranità», ha concluso Saakashvili 
sottolineando che non intende chie¬ 
dere il ritiro delle truppe russe ancora 
dislocate in Georgia. «Noi non chie¬ 


diamo più il ritiro dal momento che 
la Russia già nel 1999 ci ha promesso 
che ritirerà le sue forze». 

L'ex presidente Shevardnadze ha 
rivelato di avere votato per Saakashvi¬ 
li. Parlando con la stampa aU'usdta 
dal seggio, a Tbilisi, Shevardnadze 
non ha rinunciato però ad una pun¬ 
zecchiatura polemica, esprimendo 
rauspicio che «il futuro presidente 
parli poco e lavori molto». 

Shevardnadze, ex-ministro degli 
Esteri nell’Urss di Gorbaciov, era suc¬ 
ceduto nell’ottobre 1992 alla presi¬ 
denza della Georgia a Zviad Gam- 
sakhurdia, che era stato deposto con 
un colpo di stato militare il 6 gennaio 
dello stesso anno. Repubblica federa¬ 
ta nell'ambito dell'Urss dal 1921, la 
Georgia aveva raggiunto l'indipen¬ 
denza da Mosca il 9 aprile 1991. Da 
allora il paese ha vissuto lunghi perio¬ 
di di guerra civile, causata dai movi¬ 
menti separatisti, sostenuti dalla Rus¬ 
sia, che operano neU'Adzaristan, nell' 
Ossezia meridionale (che mira al ri¬ 
congiungimento con rOssezia setten¬ 
trionale, appartenente alla Russia) e 
in Abkhazia, regione a maggioranza 
musulmana che rivendica l'indipen¬ 
denza. Il territorio della repubblica 
georgiana confina a nordest con la 
Russia (con la Gecenia), a sudest con 
l'Azerbaigian, a sud con l'Armenia, a 
sudovest con la Turchia, e a ovest si 
affaccia sul Mar Nero. 
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WASHINGTON Marte non è più un 
pianeta ostile. Spirit, un robot ameri¬ 
cano che ha le dimensioni di una 
«smart car», si è posato indenne sul¬ 
la sua superfìcie, in quello che sem¬ 
bra un lago vulcanico asciutto da 
milioni di anni, e ha cominciato a 
trasmettere spettacolari fotografìe: 
prima in bianco e nero, poi a colori. 
Il suo compito è di cercare tracce di 
vita nel cratere di Gusev, grande co¬ 
me il Belgio. Nel centro di controllo 
della Nasa, a Pasadena in California, 
il direttore scien- 




Il robot americano 
ha le dimensioni 
di una «Smart» 
Si è posato indenne su una 
superficie liscia che sembra 
un lago vulcanico asciutto 


In dodici minuti ha inviato 
80 immagini in bianco e nero 
Poi quelle a colori 
Il 24 gennaio dovrebbe 
arrivare il suo gemello 
di nome Opportunity 




tifico della mis¬ 
sione Steve 
Squyres esulta: 

«Il robot è in 
una condizione 
ideale, la superfì¬ 
cie su cui dovrà 
muoversi è mol¬ 
to più liscia di 
quanto ci sarem¬ 
mo aspettati, 
perfetta per 
l'esplorazione». 

Gli scienziati hanno vissuto sei 
minuti all'inferno e tre ore nel lim¬ 
bo. Su Marte era pomeriggio inoltra¬ 
to quando è cominciata la manovra 
più diffìcile nel viaggio di 483 milio¬ 
ni di chilometri percorsi con una 
velocità di 19 mila chilometri l'ora. 
In California erano le 20.30 di saba¬ 
to, in Italia erano le 5,30 di ieri mat¬ 
tina. La corsa di Spirit è stata rallen¬ 
tata con una serie di razzi accesi da 
terra con un telecomando e con 
l'apertura di un paracadute. L'impat¬ 
to è stato brusco ma dopo venti mi¬ 
nuti un segnale ha confermato che il 
robot stava dispiegando i pannelli 
solari con cui riceve energia. Per cal¬ 
colare la sua posizione occorreran¬ 
no due o tre giorni. Secondo la pri¬ 
ma interpretazione dei dati sembra 
che sia rimbalzato all'altezza di un 
quarto piano per ripiombare a un 
chilometro di distanza. Intorno a 
Marte orbita dal 2001 il satellite arti¬ 
ficiale Odyssey, programmato per 
captare le trasmissioni del robot e 
rilanciarle a terra. Dopo tre ore di 
attesa angosciosa, quando Odyssey 
è apparso all'orizzonte Spirit ha sta¬ 
bilito il collegamento si è comporta¬ 
to come un turista sul pianeta rosso: 
ha spedito una quantità di cartoline. 
In dodici minuti ha fatto in tempo a 
mandare a terra 80 immagini in 
bianco e nero, prima che Odyssey 
sparisse nuovamente dietro la faccia 
nascosta del pianeta. 

A Pasadena uomini e donne del¬ 
la Nasa saltavano per la gioia. Il di¬ 
rettore generale Sean O'Keefe versa¬ 
va champagne. «Questa è la notte 
della rivincita», gridava. Due robot 
dell'agenzia spaziale americana so¬ 
no andati perduti su Marte nel 1998 
e nel 1999, ed è ancora in corso l'in¬ 
chiesta sulla tragica fine del traghet¬ 
to spaziale Golumbia esploso l'anno 
scorso durante il rientro a terra. Le 
fotografìe trasmesse da Spirit sono 
le prime scattate sulla superfìcie di 
Marte dopo la missione Pathfìnder 
nel 1997. La qualità è molto miglio¬ 
re. Immagini in tre dimensioni, con 
una risoluzione tale da consentire la 


A Pasadena uomini 
e donne del centro 
di controllo Nasa 
parlano di rivincita 
dopo i precedenti 
fallimenti 


Spirit sbarca su Marte e manda le prime foto 

La Nasa festeggia l'arrivo della sonda che cerca tracce di vita sul pianeta rosso 
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Sgancio dello scudo termico 
ed estrazione del 
modulo di atterraggio 


Modulo di esplorazione 


Telecamere 


Accensione 
dei retrorazzi 
e attivazione 
degli airbags 
a 284 metri 
dal suolo 




Sgancio 
del modulo 
di atterraggio 
a 10 metri 
dal suolo 


* Spettrometro 
termico 
a raggi-x 
~per rilevazione 
di metalli ferrosi 
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Attivazione 
del Rover dopo 
lo sgonfiamento 
degli airbags 

Fonte: NASA 



Così funziona Mars Rover Spirit 


Ecco le principali caratteristiche 
della sonda Mars Rover Spirit. 
Mars Rover; è un unico insieme 
semovente del peso di soli 150 
chilogrammi, con un 'autonomia di 
90 giorni e in grado di percorrere 
100 metri al giorno sul suolo 
marziano. 

Obiettivo panoramico, una 

speciale lente grandangolare farà 
da guida al modulo semovente, 
fornendo immagini dettagliate del 
terreno e aiutando il computer di 
bordo a individuare minerali o 
rocce di potenziale interesse, che 


verranno prelevate da un braccio 
meccanico. 

Spettrometro in miniatura, un 

dispositivo 

che lavorerà in tandem con la lente 
grandangolare, fornendo 
immagini del suolo marziano. 
Spettrometro Mossbaur. un 

dispositivo da appoggiare 
alle rocce alfine di individuare 
quelle contenenti ferro e di 
fornire dati sul ruolo giocato 
dall'acqua nella formazione dei 
minerali e sull'età delle rocce in 
questione. 
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proiezione su uno schermo panora¬ 
mico, mostrano una distesa di rocce 
levigate dal vento. 

Il 24 gennaio, se tutto andrà be¬ 


ne, Spirit sarà raggiunto da un ge¬ 
mello di nome Opportunity. Ognu¬ 
no dei due è costato 400 milioni di 
dollari ed è montato su sei ruote per 


Quel sole piccolo e debole 
da un paesaggio marziano 

Le prime immagini tra pezzi di metallo e airbag gonfiati 


Umberto Guidoni 

Il pianeta Marte continua ad essere al 
centro delle cronache, anche in que¬ 
sto primo scorcio del 2004. Dopo la 
sonda europea Mars Express, che a 
Natale ha tenuto il mondo con il fia¬ 
to sospeso per la sorte toccata al pic¬ 
colo Beagle, arriva sul pianeta rosso il 
robot "made in Usa". Con questo vei¬ 
colo automatico, che e' stato chiama¬ 
to Spirit, la Nasa rimette piede su 
Marte dopo l'ultimo insuccesso del 
1999. Spirit si e' tuffato ad oltre 
20000 km all'ora nell'atmosfera e ha 
impiegato sei, lunghissimi minuti per 
raggiungere la superfìcie marziana. 
Ha aperta il paracadute, accesi i razzi 
frenanti per ridurre la sua velocita' 
residua e, appena una manciata di 


secondi prima dell'impatto, ha gon¬ 
fiato un grappolo di palloni riempiti 
d'aria per attutire l'urto finale. Tutto 
e' andato secondo i piani e la sonda 
ha interrotto il silenzio radio, impo¬ 
sto durante la sua vertiginosa discesa, 
inviando il segnale convenuto alla ba¬ 
se di controllo del Jet Propulsion La- 
boratory (JPL) di Pasadena in Califor¬ 
nia. 

Gli ingegneri del JPL ritengono 
che Spirit sia atterrato nel cratere de¬ 
nominato "Gusev" che si trova a sud 
dell'equatore marziano. Ci vorranno 
pero' alcuni giorni prima di poter lo¬ 
calizzare con certazza la sua posizio¬ 
ne. Un grande evento per l'ente spa¬ 
ziale americano e per i responsabili 
della missione che aspettano l'arrivo 
della sonda gemella Opportunity il 


cui atterraggio e' previsto per il 24 
Gennaio prossimo. Intanto alla Nasa 
si stanno rivivendo le emozionanti 
gesta dell'altro robot americano, il Pa- 
thfinder, che discese su Marte nel 
1997. Allora, vennero trasmesse a Ter¬ 
ra immagini bellissime che, oltre all' 
innegabile valore scientifico decreta¬ 
rono anche un imprevisto successo 
mediatico con milioni di persone, da 
tutto il mondo, collegate via internet. 

A dire il vero, le prime immagini 
che Spirit ha trasmesso a terra sem¬ 
brano, ad un'occhiata frettolosa, quel¬ 
la di un incidente automobilistico 
con pezzi di metallo ed airbag parzial¬ 
mente gonfiati. Facendo un po' piu' 
di attenzione, per esempio all'orizzon¬ 
te che si intravede sullo sfondo, ecco 
che ci appare un cielo di una colora- 



esplorare ogni giorno una zona 
grande come quella percorsa in tre 
mesi nel 1997 dal robot della missio¬ 
ne Pathfìnder. Allora la Nasa aveva 
mandato su Marte una specie di au¬ 
tomobilina giocattolo. Spirit e Op¬ 
portunity sono dotati di otto teleca¬ 
mere digitali ciascuno, hanno trivel¬ 
le, microscopi e strumenti per prele¬ 
vare e analizzare campioni del suo¬ 
lo. Trasmetteranno dati a terra per 
almeno tre mesi. Se milioni di anni 
fa su Marte c'era acqua, come si ha 
ragione di credere, questa volta la 
prova non potrà mancare. Sarà la 
prima conferma che le condizioni 
per la vita sono 
esistite anche 
fuori dalla terra. 
La ricerca di 
eventuali tracce 
di microrgani¬ 
smi vissuti in 
epoche remote 
potrebbe richie¬ 
dere almeno al¬ 
tri dieci anni. Ol¬ 
tre a Odyssey, gi¬ 
rano intorno a 
Marte altri due 
satelliti fabbri¬ 
cati dall'uomo: 
Mars Global 
Surveyor, lan¬ 
ciato dalla 
Nasa, e Mars 
Express dell' 
agenzia spazia¬ 
le europea. I 
tentativi di 
esplorare la su¬ 
perfìcie del pia¬ 
neta tuttavia so¬ 
no in massima 
parte falliti. 
Venti su trenta 
veicoli spaziali 
che hanno ten¬ 
tato di posarsi 
nei crateri o di 
collocarsi in or¬ 
bita sono anda¬ 
ti perduti. Il sa¬ 
tellite giappone¬ 
se Nozomi è sta¬ 
to bersagliato 
da micidiali ra¬ 
diazioni solari 
nei quattro an¬ 
ni di viaggio e il 
mese scorso è 
arrivato in con¬ 
dizioni tali che 
i costruttori 
hanno rinuncia¬ 
to a correggere 
la traiettoria, la¬ 
sciando che si 
smarrisse nello 
spazio. Il gior¬ 
no di Natale dal satellite europeo 
Mars Express si è staccato Beagle 2, 
un congegno con le stesse funzioni 
di Spirit. Nessun segnale è giunto a 
terra. Se questo terribile silenzio con¬ 
tinuasse, potrebbe segnare la fine 
dei tentativi dell'agenzia spaziale eu¬ 
ropea. La Nasa ha in programma di 
mandare altre sonde a intervalli di 
26 mesi, cioè ogni volta che la terra 
e Marte saranno allineati nella dan¬ 
za intorno al sole. Il momento è fa¬ 
vorevole: i due pianeti non si trova¬ 
vano così vicini da 60 mila anni. 


Il giorno di Natale 
dal satellite europeo 
Mars Express si era 
staccato Beagle 2 
ma non ha mandato 
segnali 


» 


zione aliena, in qualche modo inquie¬ 
tante ed un sole piu' piccolo e piu' 
debole. Senza ombra di dubbio stia¬ 
mo guardando un paesaggio marzia¬ 
no! 

Comprensibile la gioia del team 
americano che e' riuscito ha portare a 
termine quella che può' essere consi¬ 
derata la fase piu' rischiosa di questa 
missione interplanetaria: quella dell' 
"ammartaggio". Per avere un'idea del¬ 
la complessità' di una manovra di at¬ 
terraggio su un altro pianeta, bisogna 
immaginare quanto sarebbe diffìcile 


colpire un bersaglio che si sta muo¬ 
vendo intorno ad un arciere che sta', 
a sua volta, seduto su una sedia rotan¬ 
te. Se questo vi sembra impossibile, 
pensate che per effettuare un atterrag¬ 
gio in una zona precisa su Marte, do¬ 
po un viaggio di quasi 500 milioni di 
chilometri, gli esperti della navigazio¬ 
ne del JPL hanno dovuto calcolare 
con grande precisione la velocita' di 
rotazione della Terra, quella di Mar¬ 
te, quella della sonda partita verso 
Marte, il tutto mentre questi corpi 
stanno orbitando intorno al Sole. 


Proprio questa fase e' probabil¬ 
mente stata fatale al piccolo robot eu¬ 
ropeo. ancora disperso, su cui TESA 
aveva puntato per carpire uno dei se¬ 
greti piu' suggestivi di Marte: esisto¬ 
no forme biologiche sulla superfìcie e 
nel sottosuolo, ovvero c'e' stata o for¬ 
se c'e' ancora vita sul pianeta rosso? 

Anche se il robot della Nasa non 
e' attrezzata a rispondere a questa do¬ 
manda, potrà' fornire indicazioni pre¬ 
ziose sulla presenza o meno di alcuni 
ingredienti necessari alla vita e, fra 
questi, la possibilità' di rivelare tracce 


In alto 
l’esultanza 
degli uomini 
della Nasa 
all’arrivo 
delle prime 
immagini 
di Marte 
trasmessi 
da Spirit 


di acqua. Con le sue sei ruote ed un 
sistema di guida autonomo, il nuovo 
veicolo Sara' in grado di esplorare 
una regione piuttosto vasta alla ricer¬ 
ca di tracce del prezioso liquido. Ri¬ 
spetto alla missione del Pathfìnder - 
con il robottino Sojourner grande po¬ 
co piu' di un'automobilina giocattolo 
- in un giorno Spirit sara' in grado di 
muoversi in un'area vasta come quel¬ 
la esplorata dal Sojourner in tre mesi. 

Insomma, gli scienziati sono fidu¬ 
ciosi sui risultati dei prossimi 90 gior¬ 
ni anche se e' chiaro a tutti che, per 
avere risposte definitive sulla presen¬ 
za di vita sul pianeta rosso, bisognerà' 
aspettare ancora qualche decennio, 
quando i primi equipaggi misti di 
umani e robot potranno esplorare le 
sabbie di Marte. 
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Se passasse la proposta di Fini, gli immigrati con diritto di voto sarebbero solo ISOmila. Se si uniranno potranno incidere sulle amministrative 

Un bel listone unico anche per gli stranieri 

Radiografia sul rapporto tra immigrazione e politica: Vobiettivo è contare a livello locale 
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Andrea Sabbadini 


GLI ITALIANI E IL VOTO AGLI IMMIGRATI 


Favorevole se hanno permesso di soggiorno 
e un reddito familiare superiore a 2.582 euro al mese 

73,6% 

Favorevole, basta il permesso di soggiorno 

59,9% 

Comunque contrario 

31,3% 

Non interessato all'argomento 

4,1% 

Non risponde 

4,6% 

Non abbastanza informato 

3,3% 


L’Italia non è più solo terra di transito 

ROMA VItalia è sempre più terra di approdo stabile per gli immigrati. E 
sempre meno un ponte di transito per i flussi provenienti dall’Africa, 
dall’Asia e dai Paesi dell’Est, diretti verso il Nord Europa o l’America. 
Oltre la metà degli immigrati, infatti, soggiorna nel nostro Paese da oltre 
cinque anni e un quarto da più di dieci, aumentano i nuclei familiari e i 
minori rappresentano ormai il 18% della popolazione straniera. Ma, 
soprattutto, sono sempre più numerosi quelli che hanno un impiego. 

Sei immigrati su dieci, infatti, sono in Italia per motivi di lavoro e ogni 
100 assunzioni otto riguardano lavoratori stranieri. 

Cresce anche la domanda di manodopera straniera da parte delle 
imprese, che nel 2003 ha sfiorato il 22%, pari a circa 150 mila assunzioni 
previste. È quanto emerge dal Rapporto annuale del Censis sulla 
situazione sociale del Paese. 


Giuseppe Cordasco 
Matteo Scanni 


ROMA La parola d'ordine è listone 
unico. Passerà di qui, presto o tardi, 
l'organizzazione del consenso degli 
elettori extracomunitari. Se vorran¬ 
no contare nei consigli comunali, en¬ 
trare in giunta, ottenere assessorati, 
gli stranieri dovranno unirsi, fare 
massa critica. Paolo Feltrin, esperto 
di leggi e meccanismi elettorali, ne è 
certo: «Dovesse passare la proposta 
di Fini, gli immigrati con i requisiti 
per andare alle urne avrebbero da¬ 
vanti due strade: creare una piccola 
lista e far convergere su di un candi¬ 
dato tutti i voti della comunità di 
appartenenza, oppure agganciarsi al¬ 
la lista di un grosso partito naziona¬ 
le. Nel primo caso le possibilità di 
conquistare seggi sono minime. La 
seconda ipotesi è già stata sperimen¬ 
tata a livello locale, ma crea problemi 
ai partiti tradizionali che, per attrarre 
il voto delle varie comunità, sono co¬ 
stretti a candidare molti stranieri». 

Il voto? Tutti d’accordo 

Per la politica intanto è venuto il 
momento di fare i primi conti. Secon¬ 
do una ricerca condotta in otto paesi 
europei dalla Fondazione Nord-Est 
di Venezia, il 76,7% degli italiani è 
favorevole al voto degli immigrati 
nelle elezioni amministrative. Anche 
il sottosegretario agli Interni, Alfredo 
Mantovano, ha fornito alcuni dati: 
gli stranieri con diritto di voto, secon¬ 
do la proposta Fini, quindi in Italia 
da almeno sei anni e in possesso di 
carta di soggiorno, sarebbero ISOmi- 
la. Forse ancora pochi, ma a livello 
locale i numeri per contare ci sono. 

A Roma, per esempio, secondo 
le ultime statistiche Caritas, risiedo¬ 
no 270mila immigrati regolari. Le co¬ 
munità più numerose sono quella fi¬ 
lippina con 23.257 presenze, quella 
rumena con 22.486, quella albanese 
con 12.956 e quella polacca con 
12.456. Nella Capitale, alle passate 
elezioni comunali, Donatella Poselli, 
ultima degli eletti, ce l'ha fatta con 
sole 339 preferenze. Secondo il pro¬ 
fessor Feltrin, almeno nella fase ini¬ 
ziale, gli extracomunitari scegliereb¬ 
bero un candidato appartenente al 
gruppo etnico d'origine. Una confer¬ 
ma arriva da alcuni esponenti delle 
comunità romane. «I miei connazio¬ 
nali preferirebbero un candidato fi¬ 


Manifesti DS per il voto agli immigrati 

lippino a uno italiano, e questo indi¬ 
pendentemente dalla lista dove deci¬ 
desse di collocarsi - spiega Analiza 
Cepillo Bueno, filippina, consulente 
sociale per stranieri da dieci anni a 
Roma -. Conta molto il fatto di aver 
vissuto sulla propria pelle certe espe¬ 
rienze, e anche la conoscenza della 
nostra cultura». Sulla stessa lunghez¬ 
za d'onda Arvin Dibra, albanese, chi¬ 
rurgo al Policlinico Umberto I: «La 
presenza diretta di un albanese po¬ 
trebbe giocare un ruolo fondamenta¬ 
le». 

Dunque l'elemento etnico ha 
maggior presa di quello politico. Al 
punto da sfatare il mito secondo cui 
gli immigrati voterebbero solo a sini¬ 
stra. «Solo una parte degli stranieri 
vota a sinistra - dice Mauro Terlizzi, 
consulente politico -. Ma oggi ci con¬ 
frontiamo con nuove etnie. I profu¬ 
ghi dei Paesi dell'Est, che si sono la¬ 
sciati alle spalle pesantissimi regimi 
comunisti, qui arrivano per insegui¬ 
re il mito del successo incarnato da 


personaggi come Berlusconi. L'ap¬ 
partenenza del candidato al gruppo 
etnico resta invece un elemento cata¬ 
lizzante». Ma Malgorzata Dymek, po¬ 
lacca, traduttrice, in Italia da 25 anni, 
avverte: «Il vero problema è quello 


deU'informazione. La nostra comuni¬ 
tà punta la parabola sulla tv polacca 
e non ha interesse per le notizie italia¬ 
ne. Siamo poco preparati al voto. Il 
rischio che molti si facciano influen¬ 
zare dal proprio datore di lavoro è 


serio: un voto in cambio di un per¬ 
messo di soggiorno». «Il voto è im¬ 
portante - aggiunge Liliana Mari- 
noiu, rumena, mediatrice intercultu¬ 
rale residente nella capitale - ma la 
maggior parte della nostra gente è 


ancora alle prese con problemi della 
prima ora, come la casa e il lavoro». 
L'associazione Ares 2000 ha condot¬ 
to un'indagine: su 800 immigrati resi¬ 
denti in Italia, dichiara di avere una 
sufficiente conoscenza della situazio¬ 


ne politica italiana il 32,3% dei filip¬ 
pini, il 33,3% dei nordafricani e il 
5,8% degl indiani. I leader più popo¬ 
lari risultano Rutelli (32,6%), Berti¬ 
notti (15,7%), Berlusconi (14.6%). I 
personaggi meno graditi sono invece 
Bossi (47,8%), Berlusconi (18%) e 
Eini (7,3%). La formazione politica 
più attenta ai problemi dei migranti 
risulta il centro sinistra (46,6%), se¬ 
guito da Rifondazione (15,5%) e dal 
centro destra (6,9%). A Milano, se¬ 
conda città italiana per numero di 
immigrati, le comunità più numero¬ 
se sono quelle di Eilippine (20.436), 
Egitto (15.563), Cina (10.271), Perù 
(9.031), Sri Lanka (7.216) e Marocco 
(6.319). Gli immigrati residenti sono 
132.676. Mohamed Moussa fa il tra¬ 
duttore, ha 51 anni e da 30 è in Italia. 

Corretta informazione 

«A Milano c'era stata l’esperien¬ 
za della Consulta, cancellata purtrop¬ 
po dalla Lega. Questo azzeramento 
politico ha inciso sull'organizzazione 
della comunità egiziana, che non è 
più compatta. Della proposta di An 
qualcuno parla e il ragionamento 
più diffuso è: voto chi mi assicura 
condizioni di vita migliori, chiunque 
esso sia». 

Pessimista Bendahud Mossin, 
marocchino, 39 anni, collaboratore 
alla Bicocca. «Pochi finora si sono 
posti il problema del voto, anche se 
ormai siamo alla terza generazione 
di immigrati». «Dubito che i miei 
connazionali capiscano che andare 
alle urne è fondamentale - ammette 
Vittoriano Villanueva Bolanos, re¬ 
sponsabile delle comunità peruviane 
italiane -. Prevalgono le preoccupa¬ 
zioni di tutti i giorni: la casa, il lavo¬ 
ro, il ricongiungimento familiare». Il 
tema della corretta informazione sa¬ 
rà uno degli impegni centrali dei 
prossimi anni. «Io consiglio sempre 
ai sindaci di studiare le nuove resi¬ 
denze per fare della comunicazione 
ad hoc ai neo-residenti, che sono poi 
i neo-elettori - dice Mario Rodri- 
guez, consulente politico -. Presto as¬ 
sisteremo a una corsa allo straniero 
da mettere in lista. Sono piccoli artifi¬ 
ci ai quali i grandi partiti hanno sem¬ 
pre fatto ricorso. Perfino Bossi quan¬ 
do tiene i suoi comizi annuali a Vene¬ 
zia ha al suo fianco un ragazzo di 
colore. Quindi, con spregiudicatez¬ 
za, tutti i partiti avranno il loro candi¬ 
dato immigrato, ma chi candiderà 
un filippino ai Parioli?» 


I carcerati di Is Arenas: rischiamo di morire di fame 

La protesta dei detenuti della colonia penale sarda: «Cibo, acqua, persino la carta igienica: qui manca tutto, viviamo in condizioni disumane» 


Davide Madeddu 


CAGLIARI II ministro della Giustizia 
da quelle parti ci va in vacanza, ma 
ma i suoi «vicini» (leggi pure detenu¬ 
ti) rischiano di morire di fame e sete 
per mancanza di interventi dello Sta¬ 
to. O meglio perché, come denun¬ 
ciano, «non vengono garantiti i dirit¬ 
ti dei detenuti previsti dalla Costitu¬ 
zione». Benvenuti alla colonia pena¬ 
le di Is Arenas, struttura penitenzia¬ 
ria un tempo per «criminali abitua¬ 
li» situata nella costa sud occidenta¬ 
le della Sardegna. Una prigione in 
mezzo al verde e situata davanti a 
uno specchio d'acqua incontamina¬ 


ta, famosa soprattutto per le vacan¬ 
ze dorate del ministro Roberto Ca¬ 
stelli, ingegnere leghista e massimo 
responsabile della Giustizia in Italia. 
Da questa prigione dorata parte la 
protesta dei detenuti che questa vol¬ 
ta, hanno deciso di affidare il pro¬ 
prio dissenso a una lettera aperta 
inviata alle associazioni che si occu¬ 
pano dei loro diritti. 

Grido d’allarme 

Un grido d'allarme per rimarca¬ 
re che «con un litro d'acqua al gior¬ 
no non si può vivere dignitosamen¬ 
te». Nella colonia penale di Is Are¬ 
nas, sono proprio i detenuti a ri¬ 
schiare di «morire di fame e sete». 
Sono proprio loro a denunciare uno 


scarso approvvigionamento di cibo, 
acqua, e altri beni indispensabili. 
«Manca anche la carta igienica - scri¬ 
vono - le cose che riceviamo arriva¬ 
no quasi con il contagocce». Un gri¬ 
do d'allarme che parte dalle celle si¬ 
tuate a poche centinaia di metri dal 
luogo di villeggiatura del guardasigil¬ 
li. Una casa di reclusione situata in 
una vera e propria oasi naturalistica 
(protetta anche da un vincolo comu¬ 
nitario), dotata di una spiaggia pri¬ 
vata. Arenile rigorosamente vietato 
ai detenuti ma, non al ministro del¬ 
la Giustizia. Proprio nel paradiso in¬ 
cantato che, periodicamente viene 
visitato dal Guardasigilli, i detenuti, 
secondo quanto denunciano, ri¬ 


schiano di morire di fame e sete. 
Denuncia che decidono di mettere 
pure per iscritto. «Viviamo in condi¬ 
zioni disumane, abbiamo poco ci¬ 
bo, poca acqua, pochi educatori e 
soprattutto pochi medici». Punto 
dolente della lettera è proprio la 
mancanza di cibo e acqua. «Ai dete¬ 
nuti - fanno sapere i responsabili 
della sicurezza - viene assegnato il 
quantitativo previsto dalle tabelle 
ministeriali». Tabelle che, tra le altre 
cose, prevedono la concessione di 
un litro d'acqua minerale al giorno 
in inverno e un litro e mezzo in 
estate. Troppo poco per chi è duran¬ 
te il giorno lavora nei campi della 
colonia penale e la sera deve rientra¬ 


re nelle celle che non hanno neppu¬ 
re l'acqua calda. Gianfranco Pala, di¬ 
rettore della struttura penitenziaria 
che punta al recupero dei detenuti 
(un anno e mezzo fa è stato trasferi¬ 
to senza motivo da Buon Gammi- 
no) da tempo chiede l'intervento 
della regione (guidata dal centro de¬ 
stra) per risolvere almeno il proble¬ 
ma dell'acqua minerale. «Nella strut¬ 
tura c'è un potabilizzatore, l'Azien¬ 
da sanitaria locale da cinque mesi 
ha certificato la potabilità dell'acqua 
ma la Regione non ha provveduto a 
collaudare l'impianto». I disagi per i 
detenuti, che scontano pene definiti¬ 
ve, non finiscono qui. Le riduzioni 
riguardano anche gli altri servizi. 


Motivo? Golpa dei tagli alle risorse 
finanziarie per il sistema carcerario. 

Diritti negati 

Lo denuncia Nazareno Pacifico, 
della commissione regionale diritti 
Givili che periodicamente si affanna 
a inviare richieste d'intervento all' 
Amministrazione regionale e al mi¬ 
nistro Gastelli: «Il Governo ha ridot¬ 
to tutte le risorse economiche per il 
settore penitenziario. Quello che 
succede a Is Arenas non è che una 
conseguenza immediata». E non è 
comunque tutto. Le carenze più gra¬ 
vi, secondo quanto denuncia Pacifi¬ 
co che è anche medico, riguardano 
il diritto alla salute. «Molto spesso i 
detenuti devono fare a meno delle 


medicine perché il ministero e la fi¬ 
nanziaria hanno ridotto drastica¬ 
mente le risorse per la sanità dietro 
le sbarre. Il risultato è drammatico: 
non ci sono i soldi per comprare 
neppure le aspirine e molto spesso 
sono i detenuti o i volontari a forni¬ 
re i medicinali necessari per curar¬ 
si». Erancesco Garboni, parlamenta¬ 
re diessino e vice presidente della 
Gommissione giustizia alla Gamera 
è categorico: «Il ministro, che tra¬ 
scorre le vacanze a pochi metri da 
chi è costretto a vivere in queste con¬ 
dizioni, dovrebbe vergognarsi. Dato 
che porta avanti una politica tesaa 
far scoppiare il sistema carcerario. 
Detenuti compresi». 
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MESI 


• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 


• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le 
indicazioni sul nostro sito www.unita.it) 


> versamento sul C/C postale n“ 48407035 intestato a 
Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Maceili 
23-00187 Roma 


♦ Bonifico bancario sul C/C bancario n® 22096 della 
BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - GIN U 
(dall'estero Cod.SwiftBNLIITRR) 


Importante indicare nella causale se si tratta 
di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta o internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure teiefona ali'Ufficio Abbonamenti 

dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 

al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 


Per la pubblicità SU 

rUnìtà 



MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massino d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, C.S0 Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, viaAmendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 


CATANIA, C.S0 Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.soGiolitti21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Altieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 


NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39, Tel. 0931.412131 


CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 

PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 


Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base Iva inclusa: 5 € (Iva esclusa) a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


In edìcola oggi con 


O Rivista "No Limits" € 2,20 in più 

O VHS "Prendiamoci la vita" 
n°1 - La scuola - € 4,50 in più 

O VHS "Prendiamoci la vita" 
n°2 - Il lavoro - € 4,50 in più 

O VHS "Prendiamoci la vita" 
n°3 - La casa - € 4,50 in più 

O VHS "Prendiamoci la vita" 
n°4 - L'amore - € 4,50 in più 

O Libro "Lotte di classe" € 3,50 in più 

O Libro "AfriCartoon" € 3,50 in più 
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Trasporto pubblico, giovedì riparte una raffiea di scioperi 

MILANO Terminata la tregua 
natalizia, riparte la raffica degli 
scioperi nel settore dei trasporti. A 
cominciare da giovedì prossimo, 
quando si rischierà il blocco negli 
aeroporti con lo sciopero di otto ore, 
dalle 10 alle 18, del personale 
delVEnav. Per il giorno dopo, 9 
gennaio, è stato confermato dai 
sindacati di base lo sciopero nazionale 
di 24 ore del trasporto pubblico. Lo 
sciopero, secondo quanto è stato 
deciso, sarà accompagno da proteste 
che verranno inscenate davanti alle 
prefetture delle varie città. Pausa fino 
al 19, quando si avranno ancora 
problemi per chi deve volare. A 
scioperare per 8 ore, dalle 10 alle 18, 
saranno i dipendenti Alitalia, per 
un 'agitazione contro il piano di 
ristrutturazione della compagnia 
indetta da quasi tutti i sindacati. Il 9 
febbraio incrocieranno le braccia per 
24 ore ipiloti dell'Alitalia e il 20 dello 
stesso mese toccherà ai controllori di 
volo, che si asterranno dal lavoro per 
4 ore dalle 12 alle 16. 


SCIOPERI: LA NUOVA ONDATA 


GIOVEDÌ' 8 GENNAIO: blocco degli aerei 
che potrebbe essere pressoché totale (esclusi 
i voli garantiti) per l'astensione dal lavoro di tutto 
il personale Enav per 8 ore, dalle 10 alle 18 









VENERDÌ' 9 GENNAIO: si bloccheranno 
per 24 ore in tutta Italia, tram, autobus, metro, 
Oli con orari diversi da città a città 


LUNEDI' 19 GENNAIO: si ferma il personale 
della Società Gruppo Alitalia per 8 ore 
(dalle 10 alle 18) 

LUNEDI' 9 FEBBRAIO: 1 piloti della Società 
Alitalia si fermano per 24 ore 


VENERDÌ' 20 FEBBRAIO: sciopero 

del personale Enav per 4 ore, dalle 12 alle 16 


P&G Infograph 


Cinque alpinisti investiti dalla neve sul Cimone, neH’Appennino modenese. L’altra vittima sul Cevedale 

Valanghe assassine, due morti in montagna 


ROMA Due morti sulle montagne italia¬ 
ne. Una valanga si è staccata dalla vetta 
del monte Cimone, nell'Appennino mo¬ 
denese, e ha investito cinque alpinisti, 
uno dei quali è morto. Secondo i primi 
riscontri, 1' incidente è avvenuto poco 
dopo le 14 sul versante sud-ovest, a un 
centinaio di metri dalla vetta, a quota 
2000, mentre i cinque risalivano con gli 
sci un canalone. Dopo Tincidente uno 
di loro ha chiamato con il cellulare il 
118 di Modena e i soccorsi sono partiti 
subito. 

Due elicotteri 

Coordinati dal Soccorso Alpino 
deir Emilia-Romagna sono intervenuti 
due elicotteri, uno del 118 e uno della 
Polizia di Bologna, con due cani da va¬ 
langa, due conduttori e altri due opera¬ 
tori. A un primo esame, le condizioni 
dei quattro sci-alpinisti sopravvissuti 
non desterebbero preoccupazioni. Il 
morto si chiamava Rossano Vanni, 42 
anni, nato in provincia di Lucca e abi¬ 


tante ad Asciano di San Giuliano Ter¬ 
me (Pisa). L'uomo, che con gli sci scen¬ 
deva dalla cima del Cimone insieme al¬ 
la moglie Lucia Bertacca, è stato investi¬ 
to da una valanga a lastroni con un 
fronte di circa 20 metri che ha percorso 
una sessantina di metri. Il distacco sa¬ 
rebbe stato provocato dallo stesso scial- 
pinista che avrebbe tagliato una cornice 
di neve. La moglie è stata solo sfiorata 
dalla valanga che non ha invece interes¬ 
sato (come si era appreso in un primo 
momento) altri tre alpinisti che si trova¬ 
vano nella zona e stavano salendo. Tut¬ 
ti e cinque erano dotati di «Arva», lo 
strumento di sicurezza che trasmette 
impulsi radio per la localizzazione sotto 
la neve. Così i tre alpinisti hanno potu¬ 
to individuare il punto in cui si trovava 
Vanni e gli hanno liberato il capo per 
permettergli di respirare. Ma Puomo 
probabilmente era già morto per trau¬ 
mi riportati nella caduta. Comunque 
gli uomini del Soccorso Alpino dell' 


Emilia-Romagna, intervenuti con gran¬ 
de rapidità, hanno trasportato sul luo¬ 
go in elicottero una squadra medica 
che ha praticato la rianimazione sulla 
vittima per 40 minuti. 

Nel frattempo, un altro elicottero 
ha evacuato dalla zona, considerata a 
rischio di altre valanghe, la donna e gli 
altri tre uomini, Raffaele Galli di Ealco- 
nara, Eabrizio Eranceschini di Bologna 
e Roberto Nannini di La Spezia. La mo¬ 
glie della vittima, sotto choc, è stata 
visitata dalla guardia medica di Eiumal- 
bo mentre i tre sono stati trasportati al 
campo base dell' operazione di Pievepe- 
lago, sempre sull' appennino modene¬ 
se. Qui è stata pure trasportata la salma, 
dopo r autorizzazione dell' autorità giu¬ 
diziaria. Complessivamente, il Soccor¬ 
so Alpino ha impiegato 14 uomini. 

L’altra vittima della furia della neve 
è uno sciatore finito sotto una valanga 
staccatasi ieri pomeriggio sul Cevedale. 
L’uomo è deceduto all'ospedale di Tren¬ 


to dopo il ricovero. Quarantenne, altoa¬ 
tesino del Renon, il suo nome - hanno 
spiegato i carabinieri - non viene anco¬ 
ra reso noto in attesa di avvisare i fami¬ 
liari. Secondo la ricostruzione, la valan¬ 
ga non sarebbe stata provocata dal suo 
passaggio. 

200 interventi d’emergenza 

Per gli amanti della montagna è sta¬ 
ta veramente una giornata d’infewrno. 
I soccorritori del Suem di Pieve di Cado¬ 
re (Belluno) fino alle 17 sono stati impe¬ 
gnati in 205 interventi sulle piste da sci 
delle Dolomiti bellunesi. L'elicottero si 
è alzato in volo tre volte per caricare 
sciatori che avevano subito traumi alla 
colonna vertebrale. Negli altri casi si 
sono invece mosse le ambulanze. Gli 
interventi hanno riguardato casi di frat¬ 
ture alle spalla, alle braccia e alle gam¬ 
be. Intasati, ovviamente, il pronto soc¬ 
corso dei vari ospedali della zona con i 
medici costretti ad un surplus di lavo¬ 
ro. 


Carcere «molle» ai boss: cosi si aiuta Cosa Nostra 

E ÌMjem per la sospensione ài 41 bis a 64 mafiosi Grasso: la legge svuotata ai senso. Vigna: è un assurdo logico 


Fiumicino 

Si fìnge terrorista 
Denunciato ed espulso 


Sandra Amurri 


ROMA La notizia che a sessantquattro 
boss è stato abolito il 41 bis continua a 
suscitare molte reazioni. Tra queste 
quella del ministro Castelli che rispon¬ 
dendo a Pecoraro Scanio che lo accusa 
di aver abbassato la guardia contro la 
criminalità organizzata dice: «Pecoraro 
Scanio vaneggia, forse vittima di un col¬ 
po di sole fuori stagione... .durante le 
vacanze di Natale ho firmato il rinnovo 
dei circa 600 provvedimenti di '41 bis' 
attualmente in essere». 

Evidentemente meno i 64 che sono 
stati aboliti. Purtroppo il problema è 
ben più complesso. Il regime carcerario 
speciale per i mafiosi si è reso necessa¬ 
rio per impedire loro di continuare a 
comunicare con l’organizzazione a cui 
appartengono ben sapendo che l’unico 
modo per recidere ogni legame è sceglie¬ 
re di collaborare con lo Stato. Se ciò è 
vero come è dimostrato, ha senso che la 
legge preveda che ogni anno il 41 bis 
possa essere abolito se non vi è l’attuali¬ 
tà dei collegamenti? È evidente che il 
mafioso sfrutterà l’opportunità che gli 
verrà concessa per consolidare il suo 
potere continuando ad incidere sulle 
decisioni importanti assunte dall’orga¬ 
nizzazione. 

Senza logica 

La norma, quindi, contiene una 
contraddizione in termini che spiega be¬ 
nissimo il Procuratore Nazionale Anti- 
mafia,Vigna: «È un assurdo logico voler 
verificare l’attualità dei collegamenti di 
un detenuto con il gruppo criminale di 
appartenenza perchè il 41 bis serve pro¬ 
prio a evitare questi contatti». Porse, 
sarebbe meglio stabilire, una volta per 
tutte, se il 41 bis è uno strumento neces¬ 
sario oppure no. 

Se lo è, come sostiene tra gli altri il 
Procuratore capo di Palermo Pietro 
Grasso, occorre ridurre al minimo indi¬ 
spensabile ogni spazio che il mafioso 
detenuto può utilizzare per comunicare 
con l’esterno abolendo ogni possibilità 
di revoca. Se, invece, necessario non lo 
è, non si capisce perché sia stata fatta 
una legge per renderlo stabile mentre di 
fatto è stato svuotato delle sue intenzio¬ 
ni originarie. I detenuti sottoposti al 41 
bis possono, infatti, socializzare tra loro 
per alcune ore al giorno con detenuti 
non mafiosi e non sottoposti allo stesso 
regime carcerario che, a loro volta, co¬ 



municano con altri detenuti e questo è 
sufficiente a garantire la veicolazione 
delle informazioni. E ancora, usufrui¬ 
scono di un colloquio mensile con i 
famigliari, colloquio che non può esse¬ 
re registrato, a meno che non vi siano 
indagini a carico del detenuto. Insom- 
ma, i problemi sono davvero tanti, tra 
questi da non sottovalutare quello che 
le norme possono essere interpretate in 


maniera discrezionale dai vari giudici di 
Sorveglianza come spiega il Capogrup¬ 
po Ds in Commissione Antimafia, Giu¬ 
seppe Lumia: «Già in sede di approva¬ 
zione della nuova legge sul carcere duro 
avevamo avanzato perplessità in merito 
alla possibilità di interpretare discrezio¬ 
nalmente alcune norme. Puntualmente 
questa eventualità si sta verificando, ria¬ 
prendo canali di comunicazione con 


l'esterno liberi e frequenti per boss che 
non hanno assolutamente rotto i legami 
con le vari mafie, ed in particolare con 
Cosa Nostra. È assurdo giustificare l'an¬ 
nullamento del 41 bis con la sola man¬ 
canza di contatti con l'esterno, esatta¬ 
mente lo scopo per cui il 41 bis viene 
applicato. L'unico motivo di revoca de¬ 
ve essere l'effettiva rottura dei legami 
con la mafia. Altrimenti si mette a ri- 


II procuratore 
capo di Palermo 
Pietro Grasso 

Andrew 

Medichini/Ap 


schio tutto il sistema, permettendo a Co¬ 
sa Nostra di avere soddisfatta una delle 
condizioni avanzate nei proclami dalle 
carceri fatti tempo fa. Su questo punto - 
continua fon Lumia - non ci possono 
essere sconti e tentennamenti, per que¬ 
sto chiederemo al ministro della Giusti¬ 
zia di riferire in Commissione Antima¬ 
fia l'esatto stato delle cose, e approfondi¬ 
remo l'argomento con i vertici del DAP 
e delle altre strutture coinvolte nell'ap¬ 
plicazione del 41 bis». 

Disappunto e sdegno 

Dello stesso parere è la fondazione 
Caponnetto che attraverso la vedova del 
giudice, la signora Elisabetta «esprime 
disappunto per ralleggerimento del 41 
bis in quanto chiunque in tutti i modi, 
anche se semplicemente burocratici, toc¬ 
ca i principi stabiliti dal regime carcera¬ 
rio speciale aiuta la mafia». Mentre di 
opinione contraria si dicono D’Elia, se¬ 
gretario di «Nessuno tocchi Caino» e 
Turco, Presidente dei deputati radicali 
al Parlamento Europeo, per i quali è 
incredibile che «quando i Tribunali di 
sorveglianza che accolgono le richieste 
di revoche del 41 bis, cioè quando fanno 
il proprio dovere adottando un minimo 
di controllo sulla attualità dei collega- 
menti del mafioso con F esterno che 
giustificherebbe quella misura restritti¬ 
va» si gridi allo scandalo. Ma per Centa- 
ro. Presidente della Commissione Anti¬ 
mafia «va fermata la politica lassista dei 
tribunali di sorveglianza». 


Vanniversarìo 


Il coraggio e la legalità 
Pippo Fava, 20 anni dopo 

CATANIA La sera del 5 gennaio del 1984 in via dello Stadio 
a Catania veniva assassinato il giornalista e scrittore Giu¬ 
seppe Lava, che aveva denunciato con i suoi articoli, con i 
suoi scritti, con il suo teatro, gli intrecci tra mafia e potere 
politico, tra mafia ed affari. Vent'anni dopo, la Londazione 
che porta il suo nome ha organizzato una serie di iniziative 
che oggi pomeriggio culminano nella commemorazione (al¬ 
lei?) davanti alla lapide in via G. Lava che ricorda l'aggua¬ 
to ed in una manifestazione (alle 18) nel centro «Zo» di 
Catania, alla quale prenderanno parte tra gli altri, il leader 


nazionale dei Ds, Piero Passino, il procuratore generale di 
Torino Gian Carlo Caselli, il deputato nazionale della 
Margherita Nando Dalla Chiesa, insieme con l'eurodeputa¬ 
to dei Ds Claudio Lava, figlio del giornalista ucciso dalla 
mafia. La filosofia culturale, etica, che anima il ricordo di 
questi giorni, di queste iniziative, è legata intensamente al 
valore della memoria. Memoria come nobile connubio di 
ragione e sentimento morale. La razionalità critica dei 
coraggiosi scritti di Giuseppe Lava supportata o meglio 
pervasa dal sentimento morale del rispetto della legalità, 
della giustizia. Che vuol dire opporsi alla violenza, alla 
corruzione, alla degenerazione della società. La memoria 
di Giuseppe Lava, come emblema di una Sicilia che anche 
nei momenti più difficili, non ha chinato la testa, anzi ha 
sfidato la mafia. E la memoria che sopravvive nei ricordi è 
già storia, storia di coraggio, di onestà morale ed intellettua¬ 
le, di intelligenza. E rivive in un libro, Un anno, edito da 
Pavone, che è destinato ad essere distribuito nelle scuole. 


Perché la storia si tramandi da generazione in generazione. 
Il libro è una raccolta di articoli, vignette ed editoriali del 
primo anno di pubblicazione della rivista I Siciliani. Piena 
Lava, presidente della Londazione, ha spiegato che per 
mantenere viva una «memoria», bisogna «far conoscere 
soprattutto ai giovani chi era Pippo Lava e, partendo da 
lui, promuovere la cultura antimafiosa». Presentando le 
iniziative Piena Lava ha detto: «Continuo a ricordare con 
rabbia, e con altri sentimenti quello che è accaduto. Mi 
dicono che il 5 gennaio è una data scomoda, in mezzo alle 
feste. Il 5 gennaio non è una data scelta da noi, la strategia 
mafiosa non conosce e non ha rispetto delle feste. Pippo 
Lava è sempre attuale, come il sacrificio di tutti quelli che 
sono morti per la mafia. Bisognerebbe anche che l'artista 
tornasse a vivere sulle scene, ci sono oltre 15 copioni teatrali 
mai messi in scena. La Londazione è disponibile a sostenere 
le compagnie che volessero attingere ai suoi materiali...» 

Salvo Fallica 


Una denuncia e l’espulsione dall’Italia per 
l'egiziano che ieri mattina si è finto un terrorista a 
bordo del volo 1601 Amsterdam-Roma. Dopo 
essere stato prelevato a bordo dell’aereo della Klm 
dagli agenti della squadra antiterrorismo della 
Polaria, il viaggiatore, R.M.M. 31 anni, residente al 
Cairo, è stato denunciato per procurato allarme ed 
ora sarà allontanato dal territorio italiano. 


Lampedusa 

L’isola ancora isolata 
emergenza finita 

«Grazie all’aiuto di tutti l’emergenza è finita, 
sull’isola sono arrivate 45 tonnellate di generi di 
prima necessità, adesso attendiamo l’inizio dei 
lavori del porto«. Lo ha detto il sindaco di 
Lampedusa Bruno Siragusa. Intanto i 
commercianti dell’isola rincarono i prezzi: 
«dobbiamo pur vivere». 


Strage del Pilastro 

Uno bianca, Bologna 
ricorda i suoi morti 

«Per quello che hanno fatto, i Savi dovrebbero 
come minimo scontare 30 anni. Perchè loro non 
hanno avuto pietà per nessuno». Con queste 
parole, Annamaria Stefanini, madre di Otello, uno 
dei tre giovani carabinieri uccisi 13 anni fa al 
Pilastro di Bologna dalla banda della Uno bianca, 
ha espresso la propria avversione ai benefici per 
buona condotta per i componenti della banda, in 
carcere da 10 anni. «Dopo l’uccisione di 24 
persone e il ferimento di altre 100 - ha aggiunto 
Rosanna Zecchi, presidente dell’associazione 
familiari delle vittime - pensiamo che debbano 
restare in carcere un po’ di più». 


Rimimi 

Razziato l’incasso 
del supermercato Coop 

Oro e gioielli per un valore di quasi 300mila euro e 
l’intero incasso del sabato di un supermercato 
Coop del centro cittadino. Sono i bottini razziati 
l’altra notte con due colpi messi a segno nel 
Riminese da banditi che hanno fatto saltare i 
caveau dopo averli saturati con il gas. 
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08,30 Rally Dakar Eurosport 


Sci, un altro podio per Rocca. A Flachau vince Palander 


09,15 Sci, Slalom donne (1- m) Eurosport 

10.30 Salto con gli sci Cdm, K120 Eurosport 
12,00 Sci, Slalom donne (2-m) Eurosport 
14,00 Tennis, Torneo di Doha Eurosport 
15,00 Football, Wild Card Game SkySportI 
17,00 Volley, Spagna-Francia Eurosport 

17.30 Volley, Bulgaria-Germania Eurosport 

19.30 Calcio, Mondo Gol SkySportI 
20,00 Volley, Olanda-Finlandia RaiSportSat 


Slalom, il finlandese è troppo forte: l’azzurro è terzo. Delusione per la Kostner in Francia 



FLACHAU (Aut) Altro podio per Giorgio Rocca (neiia foto). Neiio siaiom di 
Fiachau i’itaiiano è stato preceduto dai finiandese Kaiie Paiander, davanti ai 
beniamino di casa, i'austriaco Manfred Franger. Per i’azzurro dunque ancora un 
podio, ii secondo consecutivo (dopo ia piazza d’onore di Madonna di Campigiio). 
E con iui ci ha preso gusto tutta ia rossa squadra itaiiana, ai quinto podio 
consecutivo neiie gare tecniche. Dopo ia prima manche Rocca era quarto, ma una 
buona seconda discesa (6° tempo, ottimo date ie condizioni deiia pista) gii ha 
permesso di recuperare una posizione, queiia di Raich che ha terminato quarto. 
Moito poi Rocca ha recuperto anche su Franger che sui traguardo ha conservato 
appena 2 centesimi suii'itaiiano. Nessun probiema invece per Paiander, sempre 
più autoritario dominatore, aiia sua settima vittoria in carriera, ia sesta in siaiom. 
Podio tutto austriaco invece nei superG femminiie di coppa dei Mondo disputato a 
Megeve, in Francia. Fla vinto Aiexandra Meissnitzer, davanti aiie connazionaii 
Renate Goetschi, a 21 centesimi, e Michaeia Dorfmeister, a 42 centesimi. Prima 
deiie itaiiane isoide Kostner, a T76. 


o 

s 

Milene Domingues, che non si è anco¬ 
ra separata legalmente da Ronaldo, 
parteciperà alla quinta edizione del 
Grande Fratello spagnolo, che sarà 
riservato quest’anno a vip e trasmes¬ 
so da Tele5. Milene, secondo quanto 
scrive il quotidiano sportivo spagno¬ 
lo As, guadagnerà 54mila euro per 
ogni settimana che riuscirà a resiste¬ 
re dentro la casa del Grande Fratello. 

« 

Fino all'inizio del programma conti¬ 

Sì 

nuerà a fare la calciatrice nel Rayo 


Vallecano. Non si sa a chi affiderà il 


figlio Ronald durante la sua perma¬ 
nenza nel reality-show di Tele5. 



Doping, anche Ballerini alla sbarra 


Il et della nazionale sarà processato a Pistoia per fatti del V8: il ciclismo sprofonda 


Massimo Franchi 


E adesso alla sbarra finirà anche Fran¬ 
co Ballerini. È lui, l’ex campione del¬ 
le classiche fiamminghe e ora com¬ 
missario tecnico della nazionale, la 
prima vittima dell’anno del ciclone 
doping. Ballerini è stato rinviato a 
giudizio per uso di sostanze dopanti 
durante il 1998, anno in cui vinse la 
sua seconda Parigi-Roubaix, e sarà 
processato il 14 gennaio dal giudice 
monocratico del tribunale di Pistoia. 

Il rinvio a giudizio arriva al termi¬ 
ne di una indagine nata dallo stralcio 
deU’inchiesta bresciana sul doping, 
chiusa nel 2000, nella quale rimasero 
coinvolti anche Bugno, Tonkov e al¬ 
tri sette ciclisti, più l’allora et della 
nazionale Antonio Fusi. 

Il ciclismo si rivela dunque lo 
sport più colpito dal cancro del do¬ 
ping. Sempre nel fine settimana sono 
arrivate anche le motivazioni della 
sentenza di assoluzione per Marco 
Pantani per il Giro d’Italia ‘99. Un 
verdetto che ora, alla luce di quanto 
scritto dal giudice di Trento, assume 
un significato alquanto beffardo. «Il 
fatto non era previsto come reato - è 
scritto nelle motivazioni - ma il valo¬ 
re dell’ematocrito nel sangue del cicli¬ 
sta era certamente dovuto all’assun¬ 
zione di Epo, farmaco vietato. (...) È 
impossibile che un atleta di così gran¬ 
de esperienza non fosse a conoscen¬ 
za di aver assunto eritropoietina». 

Ma ndVannus horribilis del mon¬ 
do sportivo non solo il ciclismo è 
stato infangato e il numero di inchie¬ 
ste e indagati si sta allargando sem¬ 
pre più. Ecco un piccolo “Giro d’Ita¬ 
lia” fra le procure che indagano sul 
doping. 

TORINO Quello nei confronti del¬ 
l’amministratore delegato della Ju¬ 
ventus Antonio Girando e del medi¬ 
co sociale Riccardo Agricola è certa¬ 
mente il processo più seguito nella 
galassia antidoping. L’accusa ha fatto 
sfilare davanti alla corte decine di cal¬ 
ciatori famosi (da Baggio a Vialli, da 
Peruzzi a Ravanelli) per dimostrare 
che fino al 1994 alla Juve fosse prati¬ 
ca normale quella di propinare un 
numero spropositato di farmaci ai 
giocatori. Il reato ipotizzato è la fro¬ 
de sportiva, ma il processo che segue 
le indagini del procuratore Guariniel- 


nomi e numeri deiia bufera 


La legge 376 del 2000 definisce il doping 
come « somministrazione o assunzione di 
sostanze non giustificate da condizioni pato¬ 
logiche». La legge stabilisce l’eienco deile 
sostanze proibite, istituitsce la commissio¬ 
ne ministeriaie anidoping. Le pene previste 
vanno dai tre mesi ai tre anni. 


La lista delle sostanze vietate dai Ciò è 
lunghissima. Si va dagli stimoianti (an¬ 
che la caffeina in grandi dosi), narcotici 
(metadone in primis), agenti anaboliz- 
zanti (con tutti i tipi di steroidi), diuretici 
e i famigerati ormoni della crescita (con 
l’Epo ormai passato di moda). 


Le indagini per doping hanno coinvolto 
decine di atleti di varie discipline. I ciclisti 
la fanno da padrone con nomi importan¬ 
ti: da Pantani a Bugno, da Chiappucci a 
Casagrande. Nell’inchiesta di Ferrara so¬ 
no comparsi i nomi di Manuela Di Centa 
e Maurizio Damilano. 


Il 10 gennaio 2003 muore improvvisa¬ 
mente il ciclista professionista Denis Za- 
nette (33 anni), li corridore della Fassa 
Bortolo è deceduto per una crisi cardiocir¬ 
colatoria, dopo essersi sentito male in 
uno studio dentistico della sua città. Le 
cause non sono mai state accertate. 


calcio 


Dopo la sosta al via 
i controlli incrociati 


Con la ripresa dei campionati di serie A e B partiran¬ 
no, finalmente, i tanto sbandierati controlli incrociati 
sangue-urine. Ogni domenica 12 giocatori, 4 per parti¬ 
ta, scelti fra quelli che ogni domenica svolgono i nor¬ 
mali controlli antidoping, si sottoporranno al nuovo 
esame. A volerli è stata la Federcalcio, ma anche l’As¬ 
sociazione Italiano Calciatori. «È una svolta - ha com¬ 
mentato il fiduciario dell’Aia Piero Volpi -. Servirà ad 
alzare il livello della lotta al doping e a fornire maggio¬ 
re tutela agli atleti per ciò che riguarda la loro salute. 
L’Italia è ora all'avanguardia, anche se i test incrociati 
sono già stati effettuati ai Mondiali 2002 e altrettanto 
si farà, anche con controlli a sorpresa, in occasione 
degli Europei in Portogallo. Va chiarito bene - conclu¬ 
de Volpi - che la punibilità è prevista solo sui test sulle 
urine. Quelli sul sangue mirano principalmente aU’in- 
dividuazione dell’Epo, e in caso di valori sanguigni 
anomali si farà il cosiddetto test alla francese anche 
sulle urine, l’unico a poter determinare eventuali posi¬ 
tività da punire». 



I et della nazionale di ciclismo, Franco Ballerini 


Il tecnico 

ex re delle classiche 
fiamminghe, è stato 
rinviato a giudizio 
per uso di sostanze 
dopanti 


» 


10 è già passato alla storia per il nume¬ 
ro impressionante ed imbarazzante 
dei «non so» e «non ricordo» proferi¬ 
ti dai giocatori. Dal processo, partito 

11 31 gennaio 2002, è già uscito il 
terzo imputato: il farmacista Giovan¬ 
ni Rossano ha patteggiato la pena. 
BOLOGNA Altro processo molto 
avanzato è quello nei confronti del 
medico Michele Ferrari, accusato di 
frode sportiva. Dopo due anni di di- 
battimento, il 17 dicembre è stata ac¬ 


colta la richiesta della difesa di Ferra¬ 
ri di disporre tre perizie che rallente¬ 
ranno i tempi, costringendo la corte 
a fissare la prossima udienza per il 
prossimo 20 aprile. 

FERRARA A sentenza è invece arriva¬ 
to il processo a Francesco Gonconi, il 
“santone” al quale si sono affidati 
atleti da tutto il mondo (da Pantani a 
Indurain, da Berzin alla Di Genta) 
per migliorare le loro prestazioni. 
Conconi, assieme a due suoi collabo¬ 


ratori, è stato assolto dall’accusa di 
frode sportiva, ma per i fatti antece¬ 
denti al 9 agosto 1995 e soltanto per¬ 
ché il reato è caduto in prescrizione. 
Difesa e accusa hanno gridato en¬ 
trambe vittoria: la prima per lo scam¬ 
pato pericolo, la seconda perché la 
prescrizione non entra nel merito 
delle accuse che pare essere dimostra¬ 
to. 

FIRENZE II pubblico ministero Luigi 
Bocciolini porta avanti la sua batta¬ 


Si è appena chiuso 
per le due mote 
un annus horribilis 
con inchieste 
aperte in 
tutta Italia 




glia al doping fin dal 2000. Il 7 giun¬ 
go del 2001 fu proprio lui ad ordina¬ 
re il blitz di Sanremo, mentre il giro 
d’Italia passava per la città dei fiori. Il 
blitz portò alla richiesta di rinvio a 
giudizio di ben 51 persone (ciclisti, 
medici, meccanici, manager) per i re¬ 
ati di doping, frode sportiva, sommi¬ 
nistrazioni sostanze nocive alla salu¬ 
te, esercizio abusivo professione me¬ 
dica. 

PADOVA È l’indagine che riguarda 
anche il mondo 
dei dilettanti, 
non solo ricchi 
ciclisti professio¬ 
nisti. Il pubblico 
ministero Paolo 
Luca a novem¬ 
bre ha chiesto il 
rinvio a giudizio 
di 31 persone. 
Accanto a nomi 
famosi come di 
Stefano Casa¬ 
grande e Endrio 
Leoni, ci sono 
quelli di medici, 
titolari di farma¬ 
cia e anche di un 
ciclista (Ruggero 
Torraco) accusa¬ 
to di avere paga¬ 
to il proprio pas¬ 
saggio da dilet¬ 
tante a professio¬ 
nista fornendo 
ad altri ciclisti 
epo per 15 milio¬ 
ni di euro. 
BRESCIA Qui 
l’inchiesta va 
avanti dal 2001 e 
si è divisa in due 
tronconi. Nel 
2002 nell’appar¬ 
tamento di una 
cameriera a Ma- 
nerba, sulle rive del Garda, viene ri¬ 
trovato un frigorifero pieno di farma¬ 
ci che porta all’arresto del manager 
della Panaria Antonio Varriale. Il giu¬ 
gno di quest’anno vengono arrestati 
Olivano Locatelli, manager della 
squadra del giovane fenomeno ucrai¬ 
no Jaroslav Popovych, appena salito 
sul gradino più basso del podio del 
Giro d’Italia, e William Dazzani, di¬ 
rettore sportivo della formazione 
femminile Team 2000. 


LA STORIA II pugile campione supergallo Wba ha fondato un’associazione a favore dei suoi connazionali colpiti dal terremoto. Domani ritorna a Barn da dove è fuggito 

Mahyar, non solo pugni: dal ring in Iran per aiutare la sua gente 


Torna in patria, il giovane Mahyar 
Monshipour iridato Wba dei super- 
gallo. La vecchia patria, perduta un 
po' d'anni addietro, in drammati¬ 
che circostanze. Torna per pochi 
giorni, non di più. Col cuore col¬ 
mo di dolore e l'animo votato al 
bene. Ora che è un campione, può 
dare qualcosa, restituire il sorriso ai 
superstiti, dare loro un briciolo di 
speranza, quella che lui andò a cer¬ 
care altrove. Torna nel giorno della 
Befana, recando con sé quanto ha 
raccolto finora, poco per alleviare il 
dolore della gente, abbastanza per 
aiutarli a sopravvivere alla tragedia. 


Torna in Iran, la sua patria per¬ 
duta, vola a Barn, la città sfregiata 
dal terremoto, decapitata delle sue 
millenarie bellezze, macabro obito¬ 
rio a cielo aperto della più immane 
tragedia che il tremolante ventre 
della terra abbia prodotto. II buon 
Mahyar in Iran ha lasciato parenti 
e amici, oltre che un pezzo del suo 
cuore. Dare una mano è ciò che gli 
resta per sentirsi ancora aggrappa¬ 
to alla sua terra, sentirsi partecipe 
dei suoi cinici destini, tenere vivo 
un legame che non deve dissolver¬ 
si. 

Anche se lui da quella terra do¬ 


vette fuggire di nascosto, all'alba 
della rivoluzione islamica, quando 
le libertà di un tempo vennero se¬ 
polte dalla feroce dittatura 
dell'integralismo religioso. 

Non aveva che appena 11 anni, 
allora. Il papà lo mise su un aereo, 
lo salutò con le lacrime agli occhi, 
neanche sicuro che un giorno lo 
avrebbe rivisto. Aveva vissuto bene 
fino a quel momento, a Teheran, la 
capitale, la sua città natale. Prima 
che tutto cambiasse, prima il paese, 
poi la sua esistenza. Quell'aereo lo 
portò dritto in Francia, a Poitiers, 
l'antica Lemonum dei Romani, nel¬ 


la parte occidentale del paese, lad¬ 
dove una zia poteva occuparsi di 
lui. 

Non aveva che 11 anni, dovette 
vestire gli scomodi panni del rifu¬ 
giato. Aveva perso tutto, ritrovò il 
bene più prezioso: la libertà. Una 
libertà dura coltivare, perché c'era 
da cambiare tutto, vita, abitudini, 
lingua. 

Ci si mise d'impegno, prese a 
studiare, non si fece travolgere dai 
problemi. Tanto che, un po' di an¬ 
ni più tardi, suo padre, scappato 
anche lui da Teheran, potè abbrac¬ 
ciare un figlio integrato alla perfe¬ 


zione nel paese d'adozione, un ra¬ 
gazzo che parlava perfettamente 
il francese, con tanto di diploma 
a certificarne il successo negli stu¬ 
di. 

Aveva studiato tanto, senza 
tralasciare vecchie passioni. A 
Teheran si era appassionato alla 
lotta, spesso praticava il mezzo 
fondo, lui che aveva il fisico per 
quella specialità. A Poitiers prese 
a subire il fascino del ring, a nutri¬ 
re rispetto per quegli atleti che si 
affrontavano sul quadrato, nel 
bel mezzo di una sala scura e fu¬ 
mosa. Decise che quello sport fa¬ 


ceva per lui. 

Una scelta azzeccata, di cui 
mai ha dovuto pentirsi. Giusto 
qualche incidente di percorso, 
ma solo a inizio carriera. Poi una 
irresistibile scalata verso le vette, 
prima in Francia, lui che è da tem¬ 
po di nazionalità transalpina, 
quindi in Europa, infine a livello 
mondiale. La grande impresa è 
del luglio scorso, nella “sua” Poi¬ 
tiers: un ko all'ultimo round in¬ 
flitto a Salim Medjkoune per 
l'agognata conquista della corona 
iridata Wba dei supergallo (titolo 
difeso a metà dicembre, a LevaUo- 


is, contro Jairo Tagliaferro). 

Un rifugiato politico sul tro¬ 
no mondiale. Un rifugiato politi¬ 
co che non ha dimenticato il suo 
paese d'origine. La notizia del 
drammatico terremoto l'ha scos¬ 
so, tanto da mettersi subito in mo¬ 
to. In poche ore Mahyar Monshi¬ 
pour ha dato il via a 
un'associazione benefica, deno¬ 
minata “France-Bam”, nel gior¬ 
no della Befana partirà per l'Iran. 

Da lì è scappato in cerca di 
libertà, lì è pronto a tornare per 
regalare un pizzico di speranza. 

i. rom. 
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C ome ricordare degnamente il 2003 del gior¬ 
nalismo sportivo? Presto detto: riprendendo 
i migliori frammenti di pubblicistica, per far capire 
come l'anno andato in archivio, per gli umili scriva¬ 
ni che si occupano di cose di sport e per i personag¬ 
gi di cui essi si occupano, non sia stato banale. 
Cominciamo con un frammento di fine anno, data¬ 
to 30 dicembre e pubblicato su La Stampa. Esso è 
tratto da un'intervista realizzata da Gian Paolo Or¬ 
mezzano con Evelina Prezzemolina Christillin. 
Quando l'intervistatore ha chiesto aU'intervistata 
del recente incidente che la costringe a portare il 
gesso al braccio, lei ha risposto: «Come incidente è 
stato bruttino. Da vecchia atleta azzurra dovevo testa¬ 
re dodici paia di sci il 12 dicembre, al primo test si è 
slacciato un attacco. Grande caduta sulla pista del Cit 
Rocal Sestriere. Tripla frattura della testa dell'omero, 
con tanto di operazione, un mese di gesso. E lesione 
del nervo toracico lungo, due mesi per guarire. Il tutto 
a 47 anni. Era meglio se mi facevo male inciampando¬ 
mi coi tacchi a spillo nella gomena giacente su uno 
yacht? Diciamo pure che sono fiera di un incidente 
così gagliardo e così in tema sportivo». Di sbucciarsi 
un dito pelando patate, manco a parlarne. 

Di Paolo Eorcolin, funambolo della Gazzetta, ricor¬ 
deremo la straordinaria capacità di storpiare cita¬ 
zioni e frasi fatte, certi che innumerevoli altri saggi 
ci regalerà quest'anno. Per tutti, vale la pena di 
richiamare quello regalato alla vigilia di Juven- 
tus-Deportivo La Coruna di Ghampions League, a 
marzo: «Tenzone da tempi passati, da mors mea e 
vita tua, citazioni e bla bla bla». Porse intendeva 
dire: «Mors tua, vita mea». L'aria di Ghampions 
League sembra proprio far bene ai giornalisti della 


Abramovich senza tregua 
«Chivu viene al Chelsea» 
Ma il ds Baldini smentisce 

Roman Abramovich insiste nel voler comprare 
giocatori della Roma. Intervistato dal giornale 
britannico “News of thè World”, il magnate russo 
padrone del Ghelsea spiega di voler puntare su 
Ghivu, dal quale avrebbe già avuto l'assenso al 
trasferimento a Londra. Ma la Roma, tramite il 
direttore sportivo Eranco Baldini, esclude 
categoricamente che il club giallorosso possa cedere 
il difensore romeno. «Ghristian Ghivu verrà in 
Inghilterra - dice Abramovich al News ofthe 
World - e lo farà solo per noi. Vogliamo e 
abbiamo bisogno di lui, perchè ci farebbe 
diventare più forti del Manchester United». Ma 
per Baldini non c'è alcuna possibilità di trattativa. 
«Nessun giocatore della Roma si muoverà in 
questo mercato», spiega il ds della Roma, il quale 
nei mesi scorsi aveva già respinto una faraonica 
offerta (130 milioni di euro secondo i tabloids) di 
Abramovich per il trio Samuel-Emerson-Totti. 


Ivo Romano 


Un anno fa, di questi tempi, comandava Milano. 
Inter e Milan guidavano la classifica, come mai era 
accaduto prima d'allora. Le inseguirci parevano ar¬ 
rancare, rincorrendo in maniera affannosa la scia dei 
“rossonerazzurri”. Poi, sappiamo tutti com'è andata 
a finire. Digerito il panettone, la Juventus ingranò la 
marcia giusta, prese a far sentire il proprio fiato sul 
collo alle battistrada, ben presto le affiancò in vetta, 
poi le sopravanzò, senza lasciar loro scampo. E i 
bianconeri vinsero il campionato in scioltezza. 

I romanisti sono autorizzati a fare gli scongiuri, 
quelli che meglio credono. Certo è che la Roma di 
quesLanno sembra altra cosa rispetto alle milanesi di 
dodici mesi or sono: tranquilla, dominatrice degli 
eventi, protagonista di una marcia sicura, senza la 
benché minima incertezza a minare le fondamenta 
del suo progetto tricolore. 

In estate ha messo qualche tassello al posto giu¬ 
sto, giusto un rinforzo per reparto (Chivu in difesa. 
Mancini sulla destra a centrocampo, Carew in attac¬ 
co), e la Rometta di un anno fa si è trasformata, 
come dfincanto, nello squadrone che fa tremare 
lltalia del calcio. Magari ci saranno problemi di ca¬ 
rattere finanziario a preoccupare la dirigenza, ma sul 
campo la banda di Capello non perde colpi, e marcia 
a ritmi da record. Perché una Roma capace di corre¬ 
re in questo modo non si era mai vista. Così come 
una Roma di tal fatta, senza punti deboli, con una 
difesa al limite deUfimperforabilità e un reparto avan¬ 
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Un Anno di Frammenti ^ 


Pippo Russo 

rosea. Ne è prova la memorabile performance di 
Andrea Elefante alla vigilia di Bayer Leverkusen-In- 
ter (marzo 2003): «Unapartita come quella di stase¬ 
ra si può vincere anche così. Oppure con un gol figlio 
di una palla inattiva». Prodigi della fecondazione 
assistita. 

Tra i frammenti più brillanti va certamente annove¬ 
rato quello prodotto in aprile da Alessandro Alcia- 
to del GdS/Stadio. Il quale, parlando di Luciano 


s 
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Moggi, regalò uno strepitoso frammento 
di humour involontario: «Il direttore gene- A 
rale della Juventus ride spesso, incute simpa- W 
tia, eppure ieri per qualche minuto è sembrato ^ 
un altro». E in queWincutere simpatia c'è mol- V 
to più di un nonsense: c'è l'essenza del moggi- ^ 
smo, del potere inteso non solo come afferma- B 
zione di volontà, ma anche come piacevolezza 
imposta. 


Non meno prodigioso, come nonsense, quello rega¬ 
lato da Massimo Cherubini di Tuttosport. Nella 
cronaca della gara Siena-Ternana, finita 0-1 (apri¬ 
le), egli scrisse: «Uovo pasquale amaro per il Siena 
che, dopo quattordici mesi, cade sul proprio terreno a 
spese di una Ternana che, di contro, si rilancia per lo 
sprint agguantando il Lecce a quota 49». A spese? 
Pallonata extra-calcistica, risalente a un giorno di 
maggio nel quale, nella home-page del portale Vir¬ 
gilio, la sezione News allineava in basso quattro link 
tematici, intitolati: Strage Riad, Cecenia, Sars e Ber¬ 
lusconi. Non avanzava spazio per altre tragedie. 

In questa rassegna annuale non potevano mancare 
i Toro Boys di Tuttosport, e il loro più ispirato 
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esponente: Alberto Manassero. Ecco un frammen¬ 
to risalente a luglio: «Eravamo un po' così, come 
dire?, spersi. Senza capire bene perché. Ma ora ci è 
chiaro: era da un pezzo che il Torino non faceva una 
cosa da Torino. Oh, intendiamoci, non roba da Toro, 
bensì da Torin Torello di Gimminelli. Accontentata 
l'astinenza con la presentazione della campagna abbo¬ 
namenti, ieri. (...) Il nocciolo dell'idea è un ammicca¬ 
mento che pretende di evocare due sentimenti distin¬ 
ti: ironia e granatismo. (...) una fronte tricomunita a 
cui il proprietario appiccica i due indici, sovrastata 
dalla frase "tiriamo fuori le corna " (il che già compor¬ 
ta averle)». 

G iusto spazio anche a Germano El Bove Bovo- 
lenta della Gazzetta, uno di quelli senza i 
quali Pallonate non esisterebbe. Commentando In- 
ter-Piacenza (marzo), egli scrisse: «Prima parte, ze¬ 
ro a zero con fischi. Prima timidi, poi a singhiozzo, 
poi precisi e mirati. Una razione per Morfeo, un'altra 
per Dalmat, qualcosina per Okan». Quest'ultimo, 
quel giorno, era nemmeno in panchina. 

Per concludere, assegniamo l'Oscar per l'articolo 
dell'anno all'editoriale NON scritto dal direttore 
della Gazzetta, Pietro Calabrese. Il quale, caso pro¬ 
babilmente unico al mondo fra i direttori di testate 
giornalistiche, ha trascorso tutti i 365 giorni del 
2003 senza vergare una riga. A dire il vero, la sua 
astensione risale all'ottobre del 2002 quando, subi¬ 
to dopo la sconfitta della nazionale azzurra in Gal¬ 
les, egli sostenne che Trapattoni doveva andarsene. 
Visti i risultati successivamente conseguiti dagli az¬ 
zurri, imploriamo Calabrese di continuare a aste¬ 
nersi almeno fino alla conclusione degli Europei. 
pallonate@yahoo. it 


Gol, punti e record 
Anche per i numeri 
è una Reai Roma 



A sinistra 
il capitano della 
Roma, 

Francesco lotti 
Accanto 
il milanista 
Shevchenko 


zato prolifico come pochi. Normale che a metà sta¬ 
gione i primati in casa giallorossa si sprechino. A 
partire dal bottino che permette ai giallorossi di gui¬ 
dare la graduatoria, ben 36 punti dopo 14 giornate, 
come a dire una media di 2,57 a partita, qualcosa che 
non ha eguali nei migliori campionati d'Europa, In¬ 
ghilterra, Spagna, Germania e Francia. Solo il Man¬ 
chester United, che guida la classifica della Premier- 
ship, vi si avvicina, con una media di 2,42 punti a 
partita, mentre restano ben più lontani sia Reai Ma¬ 
drid che Werder Brema che Monaco, le squadre che 
sono in testa nei rispettivi tornei nazionali. Del resto, 
tenere il passo della Roma sembra, al momento, pura 
utopia: 11 successi e 3 pareggi in 14 giornate rappre¬ 


sentano un biglietto da visita invidiabile da qualun¬ 
que squadra. Oltre alla formazione di Capello, 
Punica altra imbattuta del continente è PArsenal, che 
ha però incassato un paio di sconfitte nelle coppe 
europee, cosa che alla Roma non è capitato. Imbattu¬ 
ta in Italia, ma anche in Europa. E nessuno a livello a 
continentale può vantare una difesa così poco battu¬ 
ta. Una retroguardia da record storico in casa roma¬ 
nista, che non ha eguali in Europa: 4 reti subite in 14 
partite (per una media di 0,29 gol incassati ogni 90' 
di gioco) sono un'inezia, un segnale di forza inequi¬ 
vocabile. E come se non bastasse la Roma può vanta¬ 
re anche il miglior attacco del campionato (insieme 
alla Juventus), con la bellezza di 31 gol all'attivo nelle 


14 giornate (la media è di 2,21 a partita) finora 
andate in scena. Forse non sarà record a livello euro¬ 
peo (i tedeschi del Werder Brema hanno realizzato 
45 gol in 19 gare, per una media pari a 2,65), ma 
resta pur sempre uno “score” che i giallorossi posso¬ 
no vantare come un primato storico. Di questo pas¬ 
so, insomma, potrebbe non essercene per nessuno. 
Perché la Roma non ha evidenziato debolezze di 
sorta, in nessun reparto, a nessun livello. Forse anche 
grazie al mancato impegno di Ghampions League, 
che agli avversari sottrae forse fisiche e mentali. Non 
un caso, infatti, che Capello sia l'allenatore che meno 
fa ricorso al “turnover”. Difatti sono ben 3 i romani¬ 
sti in testa alla classifica dei giocatori che non hanno 


perso ancora un minuto di gioco in campionato 
(1260 minuti su 1260 per Emerson, Samuel e Manci¬ 
ni, alla pari con altri 8 calciatori). Come pure la 
Roma è in vetta alla graduatoria di chi ha effettuato 
meno sostituzioni in questa prima fase di campiona¬ 
to: un totale di 31 per una media di 2,2 a partita. Una 
armata invincibile, quindi, che domani alLOlimpico 
contro il Milan avrà la possibilità di fare un altro 
passo verso la conquista dello scudetto. E anche il 
palcoscenico è da grandi numeri: 148 i paesi collegati 
in diretta da ogni angolo del mondo, per un bacino 
di telespettatori che si aggira intorno al miliardo e 
mezzo. E anche questo se non è un record ci si 
avvicina molto. 


IL TURNO Finita la sosta si toma in campo per la 15® giornata di andata: big-match all’Olimpico, la Juve col Pemgia 

Domani il Milan nella tana della capolista 


Dopo la sosta natalizia torna in cam¬ 
po la serie A per la quindicesima 
giornata del girone d’andata. 

ANCONA-PARMA: Nedo Sonetti 
potrebbe decidere di portare in pan¬ 
china il nuovo arrivato Corrado 
Grabbi. Difficile però il suo utilizzo 
dal primo minuto al fianco di Ra- 
pajc. Per Malesani problemi in dife¬ 
sa viste le assenza di Cardone e Bo- 
nera. Spazio così a Paolo Cannava¬ 
ro sulla destra e ballottaggio a cen¬ 
trocampo fra Filippini (favorito) e 
Bresciano. 

BOLOGNA-EMPOLI: la novità è 
Nakata che Carlo Mazzone ha inten¬ 
zione di schierare dal primo minu¬ 
to. Fra i rossoblù problemi fisici ter¬ 
ranno fuori Colucci e Amoroso, in 
ripresa invece Locatelli. In attacco 
giocheranno Signori e Rossini. Nuo¬ 
vi acquisti anche per PEmpoli, dove 
dovrebbero fare il proprio esordio 
sia Vargas che Vannucchi. Perotti, 
in difesa, dovrebbe riproporre Stefa¬ 
no Lucchini. 


BRESCIA-SIENA: la squalifica di 
Matuzalem costringe De Blasi a 
schierare Bachini sulla fascia destra 
e Mauri. In attacco si rivede la cop¬ 
pia Baggio-Caracciolo. Per Papado- 
pulo nessun problema di formazio¬ 
ne e quindi formazione tipo con 
Chiesa e Fio in attacco. 

INTER-LECCE: oltre agli infortu¬ 
nati Coco, Materazzi e Cristiano Za¬ 
netti Zaccheroni deve fare a meno 
dello squalificato Almeyda. In attac¬ 
co giocheranno Cruz, Recoba e Vie- 
ri con quest’ultimo alla ricerca del 
gol numero 100. A centrocampo La- 
mouchi affianca Emre. Emergenza 
in casa Lecce dopo le partenze di 
Piangerelli, Budel e Savino. Indispo- 
nibili i nuovi acquisti. Rossi si affide¬ 
rà al primavera Rullo, mentre in at¬ 
tacco giocheranno Chevanton-Boji- 
nov. 

JUVENTUS-PERUGIA: problemi 
per Lippi costretto a fare a meno 
degli infortunati Tacchinardi e Le- 
grottaglie, dello squalificato Juliano 


e con Thuram ancora in dubbio. 
Spazio allora a Mar esca a centro¬ 
campo assieme a Nedved, con Del 
Piero e Trezeguet sulla linea d’attac¬ 
co. Nodi tutti da sciogliere quelli di 
Serse Cosmi che dovrà rimpiazzare 
lo squalificato Grosso e il portiere 
Kalac non ancora recuperato; in 
campo dovrebbe esserci Gatti. 

MODENA-CHIEVO: al posto de 
gli squalificati Ungari e Marasco 
Malesani manderà in campo Pavan 
in difesa ed il neoacquisto Domizzi. 
In attacco la coppia Amoruso-Ka- 
mara. Per Del Neri i dubbi sono 
legati al recupero di Semioli, France- 
schini. Sculli e Pinilla. 

REGGINA-LAZIO: rientrati an¬ 
che gli stranieri Camolese riconfer¬ 
ma la formazione che ha battuto il 
Parma. Problemi per Mancini che 
non dispone di Stam e Stankovic 
influenzati e gli infortunati Lopez, 
Cesar e Inzaghi. Ieri, inoltre, si è 
fermato anche Negro. 

ROMA-MI LAN: Montella sta be¬ 


ne e scalpita per una maglia da tito¬ 
lare. Le sue possibilità, però, sono 
poche e molto probabilmente in 
campo ci sarà Carew al fianco di 
Cassano e Totti; Zebinà invece do¬ 
vrebbe vincere il ballottaggi o con 
Panucci. Nel Milan, oltre a Nesta, 
mancherà anche Inzaghi alle prese 
con un problema al polpaccio. In 
avanti Shevchenko potrebbe essere 
l’unica punta. Kakà in vantaggio su 
Rui Costa. 

UDINESE-SAMPDORIA: la lista 
degli indisponibili di Spalletti è lun¬ 
ga e conta Jankulowski, Pinzi, Ca- 
stroman, Nomvethe, Jaquinta e Pi- 
zarro. Spazio quindi ai giovani a 
centrocampo, con Jorgensen dietro 
alle punte Janker e Fava. Novellino, 
invece, molto probabilmente non 
potrà contare su Fabio Bazzani fer¬ 
mato da una contusione al gluteo. 
Al suo posto giocherà Marazzina. 
Indisponibili anche Valtolina e lo 
squalificato Doni, sulla destra do¬ 
vrebbe giocare Zivkovic. 




Proprio qui i^ptrent'anni fa 
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Marco Fiorletta 


G iuseppe Signori su giornale 
del 31 dicembre stila un ren¬ 
diconto dell'anno 1973 che «è stato 
un anno avaro, drammatico e luttuo¬ 
so». «Thoeni Merckx Dibiasi Gimondi 
protagonisti col velista Tabarlay». 

«Eiasconaro, Galligaris, Agostini e Al¬ 
do Montano sono le altre stelle dello 
sport italiano umiliato dai suoi isterici 
dirigenti», «Gruijff miglior calciatore 
europeo». 

L I indomabile Tabarlay, protago¬ 
nista con il suo "Pen Duick IV" 
del Giro del Mondo a vela, è stato il 
protagonista sportivo del 1973. «Pochi lo conoscono dalle 
nostre parti». Il francese, per la precisione bretone, fa 
parte della Marina da guerra francese ma si occupa di 
velieri invece che di cannoni e siluri. «Il segreto di Tabar¬ 
lay è la sua possanza atletica, la sua tenacia, la sua conoscen¬ 
za del mare, dei venti, delle vele, degli scafi, delle manovre, 
degli uomini che navigano con lui», «Pare davvero un gran¬ 
de vecchio, rude capitano dei fieri tempi di Joseph Gonrad». 

L unedì 7 gennaio, le pagine di sport aprono con «La 
Lazio si conferma degna del primato» vincendo per 
2-1 sul terreno di Marassi contro i rossoblù. «Solo la 
Juventus (grazie ad una nuova prodezza diAltafini) riesce a 


Il goleador 
Cuccureddu 



tenerle testa». I bianconeri consolida¬ 
no il risultato (2-0) con un rigore di 
Cuccureddu. Il terzino juventino 
raggiunge quota 8 gol e precede in 
classifica attaccanti come Chiarugi, 
Chinaglia, Clerici, Altafini. Lo prece¬ 
de solo Boninsegna ed è a pari meri¬ 
to con Riva. 

Il sorteggio per la composizione dei 
gironi eliminatori della fase finale 
della Coppa del Mondo di calcio ci 
ha regalato come avversari l'Argenti¬ 
na, la Polonia e Haiti, «Per l'Italia 
non c'è da ridere neppure se l'avversa¬ 
rio è Haiti». L'Argentina e la Polonia 
(che ha eliminato l'Inghilterra) «rap¬ 
presentano impegni di alto livello e 
c e la Gorea di Middlesbrough ad insegnare 
ancora qualche cosa», profetiche parole. Nella discesa libe¬ 
ra del Kandahar, Herbert Plank conferma le sua qualità di 
rivelazione del discesismo italiano, dopo quanto mostra¬ 
to nella libera di Val d'Isere, piazzandosi terzo dietro a 
Collombin e Klammer. Ottimi piazzamenti anche per gli 
altri azzurri, Besson sesto e Stricker ottavo. Nel basket 
procedono ancora insieme Innocenti, Ignis e Forst. Nel 
derby lombardo tra i varesini dell'Ignis e i milanesi dell'In- 
nocenti prevalgono i primi grazie al predominio sotto i 
tabelloni di Dini Meneghin che realizza anche 23 punti, 
secondo solo al compagno di squadra Morse (25). 


per il resto 
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Appello on-line per Baggio 
Tifosi lo vogliono nelTUnder 21 ^ 

«Manca l'ultimo capitolo: Atene 2004. 

L'ultimo gioiello, l'ultima colomba bianca 
del suo cilindro». È un vero e proprio 
appello quello del sito 
www.roby-baggiofanclub.eom/RobyOlim- 
pico.htm affinchè il Codino (nella foto) sia 
il fuoriquota della nazionale di Claudio 
Gentile che potrebbe partecipare alle 
Olimpiadi (per qualificarsi deve piazzarsi 
fra le prime tre dei prossimi Europei 
under 21, in Germania). Le firme 
verranno poi inviate, sempre via 
computer, alla sede della Federcalcio. 



Barrichello, rinn ovo in alto mare 
Maranello non conferma le voci 

Schiarita anticipata tra Ferrari e 
Barrichello sul fronte del contratto? 
Accordo già raggiunto fino al 2006? Lo 
sostengono voci che arrivano 
dall'Inghilterra e dalla Svizzera mentre a 
Maranello. Voci che dalla Ferrari 
vengono pacatamente smentite. «Non è 
vero e non c’è nulla di nuovo rispetto a 
metà dicembre - hanno risposto da 
Maranello alla richiesta di una conferma. 
Allora il presidente Montezemolo disse 
che «quando sarà il momento opportuno 
parleremo del rapporto con Barrichello». 


Europei, altro titolo per l’Italia 
Oberstolz e Gruber d’argento 

Nuova medaglia d'argento per l'Italia ai 
campionati europei di slittino di Oberhof, 
in Germania. Gli azzurri Christian 
Oberstolz e Patrick Gruber hanno 
conquistato la medaglia d'argento nel 
doppio con il tempo di 1 '22”855. L'oro è 
andato alla coppia tedesca Skel/Woeller 
(1 '22”633) e il bronzo agli austriaci 
Linger/Linger (I'23”101). Sabato l'Italia 
agli Europei di slittino su pista artificiale 
aveva già conquistato l'oro nel singolo 
con l'altoatesino Armin Zoeggeler e 
l'argento nella competizione a squadre. 


Per l’Italia in Azerbaigian 
l’ultimo biglietto per la Grecia 

L'Italia rosa della pallavolo ci riprova. 
Scatta da oggii a Baku il secondo 
tentativo delle azzurre di Marco Bonitta 
per staccare il biglietto per i Giochi 
olimpici di Atene. Il primo ostacolo per la 
nazionale sarà la Turchia, una delle 
squadre rivelazione degli ultimi tempi. Ad 
Atene andrà solo la vincitrice della 
finalissima di sabato. Otto le squadre in 
campo divise in due gruppi. Con l'Italia ci 
sono Turchia, Bulgaria e Olanda. 
Nell'altro girone Russia, Germania, 
Polonia e Azerbaigian. 


L’atletica guarda Atene e rischia di morire 

La Fidai risponde al Coni: «Tre medaglie alla portata». Ma dopo i Giochi vivai senza soldi 


Francesca Sancin 


L’atletica italiana non si tira indie¬ 
tro e punta a mettersi al collo al¬ 
meno tre medaglie nelle prossime 
Olimpiadi, incro¬ 
ciando le dita per¬ 
ché almeno una di 
queste possa esse¬ 
re d’oro. La Fidai 
raccoglie così la sfi¬ 
da lanciata dal Co¬ 
ni nell’ultimo Con¬ 
siglio nazionale 
del 2003, quando 
sono state presen¬ 
tate le proiezioni 
delle medaglie atte¬ 
se per Atene: 27 (7 
d’oro, 8 d’argento 
e 12 di bronzo), 3 
delle quali dovreb¬ 
bero arrivare al 
bottino azzurro 
proprio dall’atleti¬ 
ca. 

«È una cifra ra¬ 
gionevole ed ab¬ 
bordabile», si sbi¬ 
lancia il presidente 
della Federazione 
Gianni Gola. Che 
rilancia: «Con un 
pizzico di fortuna 
ce ne potrebbero 
scappare anche 4. 

Gli ultimi Campio¬ 
nati mondiali di 
Parigi ci hanno abi¬ 
tuato alle sorprese: 
grandi Paesi come 
la Germania, la 
Gran Bretagna o la 
Spagna che non 
vincono neanche 
un oro... Quando 
in campo lottano 
atleti provenienti 
da 203 Paesi non è 
mai scontato chi avrà l’ultima pa¬ 
rola. Credo che Parigi “valga” il 95 
per cento di Atene, che i Mondia¬ 
li, insomma, siano stati un terreno 
di prova veritiero». Allo Stadio Sa¬ 
int Denis furono tre gli azzurri in 
grado di salire sul podio: Giusep¬ 
pe Gibilisco, sul gradino più alto 
nell’asta, Magdelin Martinez nel 
triplo e Stefano Baldini nella mara¬ 
tona. 

Ma se il traguardo olimpico 
accende gli ardori dell’atletica az¬ 
zurra, la realtà è una coperta trop¬ 
po corta per scaldarsi davvero. 
Nel 2004 la Fidai disporrà di circa 

10 milioni di euro (per l’esattezza, 

11 bilancio partirà da una base di 
9.838.271 euro, grazie anche ai 
contratti di sponsorizzazione). 
Una “boccata d’ossigeno”, come 
l’ha definita il vicepresidente Ma¬ 


rio lalenti, commentando la chiu¬ 
sura del bilancio 2003. Ma una 
«boccata d'ossigeno nell’ambito 
di un contesto socioeconomico, e 
del sistema sportivo, che resta dav¬ 
vero asfissiante». lalenti ha anche 


precisato che le maggiori entrate 
sono state quasi tutte di natura 
straordinaria. 

Da considerare poi che dal 
1999 ad oggi il bilancio della Fede¬ 
razione è stato praticamente di¬ 


mezzato, per ragioni legate al ren¬ 
dimento del Totocalcio e degli al¬ 
tri giochi. La ricaduta di questi ta¬ 
gli si avrà nel lungo periodo: quan¬ 
do, per dirla con Keynes, l’atletica 
rischia di essere morta. 


Insomma, fino al 2004 la Fidai 
cercherà di cucinare manicaretti 
con la dispensa semivuota e come 
una brava massaia probabilmente 
ci riuscirà. Ma per le Olimpiadi 
del 2008 i nodi potrebbero arriva¬ 


re al pettine, tutti insieme. 

Le priorità di investimento 
per quest’anno saranno infatti la 
preparazione agonistica della na¬ 
zionale (3.500 euro per raduni, in¬ 
terventi per atleti e tecnici, tutela 


sanitaria, attività internazionale) e 
la realizzazione dei Mondiali Ju- 
niores di Grosseto. 

Si sopravviverà con stile, dun¬ 
que, ma agli atleti appena sotto il 
livello d’eccellenza resteranno, se 
andrà bene, le briciole. Gosì se da 
qualche anno la Fidai ha lanciato 
il Progetto Maglia Azzurra - cioè 
l’idea di dare anche agli atleti non 
di vertice la possibilità di speri¬ 
mentarsi in competizioni interna¬ 
zionali, per imparare a volare - 
presto le ristrettezze economiche 
(leggi carenza di strutture, periodi 
di preparazione tagliati, raduni 
senza medico oppure con il tecni¬ 
co dell’atleta e i tecnici nazionali 
presenti a rotazione invece che in¬ 
sieme) potrebbero fare lo sgambet¬ 
to ai campioni di domani. 

Quelli di oggi intanto stringo¬ 
no i denti e posteggiano i loro so¬ 
gni all’ombra del Partenone. «Gi¬ 
bilisco vale 6 metri - profetizza il 
presidente Gola - Lio guardato e 
riguardato il 5,90 di Parigi. G’era 
molta luce tra lui e l’assicella. An¬ 
che la Martinez ha margini di mi¬ 
glioramento. Quest’anno poi tor¬ 
nerà al meglio Fiona May, dopo la 
maternità. Gamossi e Manuela Le- 
vorato potrebbero regalare emo¬ 
zioni e piazzamenti. Fabrizio Mo¬ 
ri, tendini permettendo, è sempre 
pronto a metterci lo zampino». 

Previsioni condivise anche dai 
tecnici nazionali. Roberto Frinol- 
li, et della squadra maschile, per 
scaramanzia conferma a mezza 
bocca e precisa: «Niente nomi, ma 
incrociamo le dita. Non conta so¬ 
lo il numero delle medaglie co¬ 
munque, ma il quadro d’insieme. 
L’importante è che sotto un podio 
conquistato non ci sia il deserto». 
Sotto quello dell’alto maschile (do¬ 
ve sarà difficile salire per gli azzur¬ 
ri) ai quattro moschettieri Alessan¬ 
dro Talotti, Andrea Bettinelli, Lui¬ 
gi e Nicola Giotti, potrebbe in futu¬ 
ro aggiungersi il giovanissimo An¬ 
drea Lemmi. Quest’anno ha salta¬ 
to 2,25: «Gì vediamo a Pechino» 
gli dà appuntamento Frinolli. 

Nel toto-nomi al femminile. 
Augusto D’Agostino, allenatore 
delle azzurre, tira fuori dal busso¬ 
lotto «May e Martinez. Ma anche 
Erica Alfridi e Elisabetta Perrone 
hanno dimostrato di cosa sono ca¬ 
paci. Le saltatrici si scalderanno i 
muscoli ai Mondiali indoor, ma 
senza finalizzare al 100 per cento 
la loro preparazione in vista di 
quest’appuntamento. L’unico ve¬ 
ro obbiettivo restano le Olimpia¬ 
di». 

Intanto, nei prossimi giorni, il 
contingente azzurro volerà in Su¬ 
dafrica per preparare gli allori ate¬ 
niesi. Finché dura... 



azzurri da podio 

Gibilisco è uomo d’oro 
Poi Baldini e Martinez 


Giuseppe Gibilisco. È il campione del mondo in cari¬ 
ca di salto con l’asta. È nato a Siracusa e proprio oggi 
compie 25 anni. LLa lasciato la Sicilia a 17 anni per 
andare a Formia ad allenarsi con Vitaliy Petrov, il 
tecnico di Sergey Bubka. L’anno passato nella notte 
magica del Golden Gala ha migliorato per due volte di 
seguito (5,77 e 5,82) il primato italiano. Sempre nel 
2003 il gradino più alto del podio ai Mondiali di Parigi 
con 5,90 (nuovo record nazionale). È tesserato con le 
Fiamme Gialle. 

Stefano Baldini. Maratoneta, è nato il 25 maggio 1971 
da una numerosa famiglia (11 figli) di contadini del 
Bresciano. Dopo essersi sperimentato su pista, nel 
1995 è passato alla gara più lunga deU’atletica, vincen¬ 
do a Budapest nel 1998 il titolo europeo, trascinando 
su un podio tutto azzurro anche Goffi e Modica. Ai 
Mondiali del 2003 ha vinto la medaglia di bronzo. È 
sposato con Virna De Angeli, primatista italiana dei 
400 metri piani. 

Magdelin Martinez. Triplista, è nata a Cuba il 10 feb¬ 
braio 1976 e per molti anni si è allenata nel centro 
federale de L’Avana. Sposata nel ‘99 con un ragazzo di 
Brescia è in azzurro dal 2001. In quell’anno ha sfiorato 
il podio ai Mondiali di Edmonton. Nel 2002 è arrivato 
il primato italiano, strappato a Fiona May: 14,73. Ai 
mondiali di Parigi si è messa al collo la medaglia di 
bronzo, saltando 14,90, nuovo primato nazionale. 

fra. san. 


Giuseppe Gibilisco la scorsa estate a Parigi si è laureato campione del mondo saltando 5,90 metri 


FORMULA 1 Oggi a Valencia la presentazione, il tedesco anticipa: «Soluzioni aerodinamiche rivoluzionarie, sorprenderà tutti» 

Ralf Schumacher alza il velo sulla nuova Williams 


BERLINO I veli sulla nuova BMW-Williams che 
vuole scalzare la Ferrari dal trono della Formu¬ 
la Uno si alzeranno oggi a Valencia, ma Ralf 
Schumacher è già pronto alla sfida col fratello. 
Caricato come non mai e deciso a far scendere 
dal piedistallo di campione del mondo Micha¬ 
el, il tedesco non ha resistito alla tentazione di 
rivelare le novità più rivoluzionarie della sua 
monoposto. In un'intervista al domenicale «Bi- 
Id am Sonntag», ha dichiarato: «Adesso spero 
di non venire licenziato per le informazioni 
che anticipo, ma la FW26 rappresenterà un’au¬ 
tentica rivoluzione. Questa macchina lascerà a 
bocca aperta anche chi di macchine non se ne 


intende e non segue la Formula Uno». La novi¬ 
tà più interessante, ha rivelato il fratello mino¬ 
re di Schumi, riguarda la parte anteriore della 
vettura, che «sarà completamente diversa da 
quanto si è visto finora in F.l, e che con la sua 
linea aerodinamica sorprenderà tutti». Ralf è 
entusiasta soprattutto per il fatto che le innova¬ 
zioni tecniche adottate sembrano funzionare 
in maniera eccellente alla prova dei fatti. «Dal 
punto di vista deU’aerodinamica la nostra scu¬ 
deria ha imboccato strade decisamente nuove - 
ha affermato il fratello del ferrarista - e rispetto 
all’auto dello scorso anno sappiamo già adesso 
che la cosa funziona». Ovvio quindi che con 


una macchina del genere l’obiettivo prioritario 
della Williams sia quello di vincere il titolo 
strappandolo alla casa di Maranello. «Voglia¬ 
mo assolutamente vincere il mondiale - ha det¬ 
to Ralf - ed abbiamo fatto di tutto perché la 
cosa riesca nel 2004. Sono motivato come non 
mai e non era mai avvenuto prima che effet¬ 
tuassi tanti test di guida come adesso. Se dipen¬ 
desse da me, vorrei che la stagione iniziasse 
addirittura domani. È un fatto che al momento 
siamo posizionati in maniera eccellente rispet¬ 
to alla Ferrari e alla McLaren». E sullo slancio 
dell’entusiasmo Schumacher jr. si è preso an¬ 
che il gusto di punzecchiare il team di Maranel¬ 


lo per il ritardo con cui presenterà la sua nuova 
macchina. «Io posso giudicare solo da lontano 
- ha osservato - ma se la Ferrari intende presen¬ 
tare la nuova macchina solo a fine febbraio mi 
sembra che per loro sarà molto dura, se è vero 
che la vogliono mettere subito in pista già a 
Melbourne». In ogni caso Ralf sembra ferma¬ 
mente deciso a battere il suo più famoso fratel¬ 
lo, e gli ha mandato a dire che se vuole conqui¬ 
stare il suo settimo titolo dovrà fare i conti con 
lui. «Fare i vice campioni del mondo o arrivare 
terzi non serve a nulla ed ognuno di noi nella 
scuderia se ne rende conto». 

p.b. 


L’ALTRO SPORT Dietro alla finale di Coppa Italia in programma domani al palasport di Bassano, una disciplina che ha uno zoccolo duro di fan, ma muove pochi soldi 

Il piccolo mondo antico dell’hockey tra agonismo e campanile 


Stefano Ferrio 


Il giorno della Befana è anche 
quello della finalissima di Goppa 
Italia di hockey a rotelle tra Sialn- 
foplus Bassano e Prato Primave¬ 
ra. Ghe, detto al popolo ultrà di 
questo sport, suona come un In- 
ter-Juve agli orecchi dei tifosi di 
calcio. Si gioca in partita unica al 
palasport di Bassano, dove i pa¬ 
droni di casa tenteranno di aggiu¬ 
dicarsi ai danni dei campioni 
dTtalia in carica il secondo tro¬ 
feo di una dispendiosissima sto¬ 
ria, fatta di miliardi gettati al ven¬ 
to per conquistare una sola cop¬ 


pa nazionale e fallire infinite vol¬ 
te la corsa allo scudetto. 

Esagerati e snob, quelli 
delThockey su pista. Sugli spalti, 
in questa finale di Goppa, saran¬ 
no gli stessi duemila che un me¬ 
se fa hanno già gremito il palaz- 
zetto di Bassano per il derby ita¬ 
liano di Ghampions League, sem¬ 
pre contro Prato. Duemila cuori 
affondati, 1-2 in rimonta, trami¬ 
te “flipperata” del bomber tosca¬ 
no Enrico Mariotti, che a metà 
del secondo tempo si inventa un 
tiro balengo, come il dio 
delThockey comanda, e lo fa 
schizzare sul pattino di un ester¬ 
refatto compagno, “disegnando” 


la palombella in grado di trucida¬ 
re portiere e tifosi di casa. 
D'altra parte stravaganze, fanati¬ 
smi e “botte di culo” fanno da 
sempre il film tutto italiano della 
storia delThockey su pista, torna¬ 
to a impazzare sugli schermi del¬ 
le città dove si palpita anche 
quest'anno per un sogno chiama¬ 
to scudetto: Prato, Novara, Bas¬ 
sano, Seregno. 

Germinato a macchia di leo¬ 
pardo in spicchi veneti, piemon¬ 
tesi e toscani dello stivale, dove è 
riuscito a diventare vera alterna¬ 
tiva al calcio, questa versione a 
rotelle, meno roboante e roboti¬ 
ca, delThockey su ghiaccio, si rac¬ 


comanda per un’altrettanto san¬ 
guigna vocazione alla pugna, 
con gran dispiego di bastoni, spu¬ 
ti, gomitate, agguati dalle parti 
delle ringhiere a bordo campo. 

Forte di numeri che, come 
affluenza, ne fanno uno degli 
sport di squadra più seguiti del 
Paese (stando al rapporto tra 
spettatori e popolazione delle lo¬ 
calità dove viene praticato) an¬ 
che Thockey a rotelle alimenta il 
suo fascino sull’esuberanza degli 
ultras (commoventi quelli che 
tuttora seguono il povero Lodi 
in serie A2) e la pirotecnica gio¬ 
stra degli stranieri, pescati per fa¬ 
re la differenza nei Paesi che - 


Argentina, Portogallo e Spagna - 
si giocano con l’Italia titoli euro¬ 
pei e mondiali. Trattasi soprat¬ 
tutto di gauchos argentini come 
i fratelli Gairo, che oggi rendono 
stellare il Barcellona, anche se la 
palma dei più toccanti spetta 
d'imperio ai meno vincenti lusi¬ 
tani, dallo sguardo malinconico 
di saudade e dalTinguaribile vo¬ 
cazione alla “flipperata” assassi¬ 
na. Spicca tra questi il Victor 
Bruno, portoghese che salvò da 
solo un povero Bassano di venti 
anni fa, sbrigandosela in assoluta 
solitudine contro l’intera difesa 
avversaria, mentre i suoi quattro 
compagni pensavano a bastona¬ 


re chiunque passasse davanti alla 
loro area, anche se l'aura 
dell'Inarrivabile tocca a un certo 
Pedro Trindade, asso atterrato a 
Venezia da Lisbona in un'afosa 
notte degli anni ottanta con la 
missione di portare un paese in¬ 
tero, il Valdagno dei conti Mar- 
zotto, nella leggenda della pista. 
Ad attenderlo centinaia di tifosi, 
pronti a scortarlo con qualsiasi 
mezzo fino alla città della lana, 
dove le forze delTordine si dan¬ 
nano fino all'alba per arginare la 
gioia scalmanata di un'intera cur¬ 
va, “ebbra” in tutti i sensi. Il fat¬ 
to che il Valdagno, pur con Trin¬ 
dade in campo, non abbia vinto 


un bel nulla, rende ancora più 
memorabile l'evento. 

Tornando alla finale di Gop¬ 
pa Italia, non va dimenticato il 
portoghese di turno, Luis Nu- 
nes, 41 primavere, riesumato in 
questa stagione dal Bassano do¬ 
po otto anni di assenza dalla mas¬ 
sima serie. In una partita contro 
il Seregno è bastato che si presen¬ 
tasse a bordo pista per il debutto 
in campionato, perché il pala¬ 
sport venisse giù dagli applausi. 
Gontro il Prato molti sognano 
che Luis, al momento buono, 
non si limiti ad alzarsi dalla pan¬ 
china. Una malattia, Thockey a 
rotelle. 
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SERIE A 

Varese ottava vittoria di fila 
La Skipper agguanta Siena 

Risultati della 15- giornata di serie A: 
Benetton Tv-Montepaschi Si 96-73 
(giocata ieri); Lottomatica Ro-Sicilia 
Me 81 -76 (giocata ieri); Skipper 
Bo-Roseto 91-89; Breil Mi-Coop 
Trieste 88-77; Scavolini Ps- Cantù 
97-68; Mabo Li-Lauretana Biella 
92-84; Snaidero-Varese 95-101 ; 
Teramo Basket-Avellino 96-81 ; 

Tris Rc-Pompea Na 59-58. 

In classifica la Skipper aggancia la 
Montepaschi a quota 24, dietro 
Scavolini e Metis (22). 



La Dakar fa sul serio, da ieri in Africa. E Meoni vince la prova speciale 

Il motociclista italiano, alla caccia del tris nel rally raid, primo nella frazione da Tangeri a Er Rachidia in Marocco 


TANGERI La parte europea del Rally Dakar 2004 è 
terminata. L’altra notte la carovana si è imbarcata per 
l’Africa. I partecipanti sono apparsi sollevati dall’aver 
esaurito speciali brevi e non probanti, e lunghi tratti 
di trasferimento noiosi e stancanti. «Qui si fa spettaco¬ 
lo per gli spettatori, ma per me la vera corsa comincia 
domani e soprattutto lunedì»: ha confessato Fabrizio 
Meoni, il motociclista italiano che, in sella ad una 
MTK cercherà di vincere la gara per il terzo anno, 
dopo i successi conseguiti nelle edizioni del 2001 e del 
2002. Voleva la prima tappa africana per cominciare 
a fare sul serio e Fabrizio Meoni ci è riuscito. Vincen¬ 
do la prova speciale, i 75 chilometri tra Tangeri e Er 


Rachidia in Marocco, con cui la Dakar ieri nella quar¬ 
ta frazione è entrata nel vivo, sbarcando in Africa: 
l'italiano si è imposto in 41’53” davanti al sudafricano 
Alfie Cox e allo spagnolo Isidre Esteve Pujol, che 
guadagna così per la prima volta la testa della classifi¬ 
ca generale proprio davanti a Meoni, che conferma il 
suo ottimo stato di forma anche su piste poco conge¬ 
niali a lui e alla sua potente, ma pesante, bicilindrica 
Ktm. I primi chilometri africani hanno regalato an¬ 
che qualche risultato inatteso: Richard Sainct, il vinci¬ 
tore dello scorso anno (ma anche nel 1999 e 2000, è 
scivolato sulle tortuose piste della prima prova maroc¬ 
china dopo appena cinque chilometri, e Joan Roma 


ha finito quasi sul cerchio per la rottura della mousse 
posteriore della sua Ktm. Tra le auto si è imposta la 
veterana Nissan del finlandese Ari Vatanen: per il 
quattro volte vincitore della Dakar si è trattato della 
50^ vittoria di tappa nella corsa del deserto. Una spe¬ 
ciale corta, ma non facile, condita da due lunghi 
trasferimenti di 223 e 444 km. Fondo sabbioso e 
umido a causa delle piogge dei giorni scorsi, e nebbia 
sull'asfalto del mattino per i motociclisti. In testa alla 
generale passa Stephane Peterhansel, che è giunto ieri 
alle spalle dello scandinavo, ma al secondo posto ci 
sono Miki Biasion e Tiziano Siviero, terzi al traguar¬ 
do di Er Rachidia con l'altra Mitsubishi Evolution. 


n sogno di Genova: un canestro sotto la Lanterna 


Il progetto della famiglia Fertonani che vuole riportare la serie A dopo treni anni 


Matteo Basile 


GENOVA Un progetto concreto e 
serio: riportare il basket che con¬ 
ta a Genova, proprio quando il 
capoluogo ligure si appresta a di¬ 
ventare capitale europea della 
cultura. Una squadra di serie A 
alTombra della lanterna manca 
da quasi trent’anni, da quando 
la Emerson, per mancanza di 
spazi oltre che di sponsor, dovet¬ 
te alzare bandiera bianca e defi¬ 
larsi dal palcoscenico nazionale. 

Oggi tutto sembrerebbe più 
facile. Partendo dalla struttura, 
quella da poco inaugurata del 
“Mazda Palace” che di recente 
davanti ad oltre cinquemila spet¬ 
tatori ospitato l'All Star Game 
riscuotendo grande approvazio¬ 
ne da parte dei critici, per arriva¬ 
re all’impegno costante della fa¬ 
miglia Fertonani, che da anni sta 
investendo in questo progetto e 
ha formato una società ad hoc, 
la “F 2000”, con la finalità di 
organizzare e gestire eventi spor¬ 
tivi che facessero da testa di pon¬ 
te per il progetto vero e proprio. 
Ma come nasce questa idea? 
«Dalla nostra grande passione 
per il basket - spiega Guido Fer¬ 
tonani- Mio padre è stato presi¬ 
dente di alcune squadre di palla- 
canestro tra cui la Emerson; io e 
i miei fratelli abbiamo sempre 
giocato e il nome della nostra 
famiglia è conosciuto nelTam- 
biente cestistico. Così, terminata 
l’attività agonistica, abbiamo 
pensato di fare qualcosa di più 
concreto per riportare a Genova 
il basket che conta, magari sfrut¬ 
tando le conoscenze e i contatti 
acquisiti nel corso degli anni». 

«Il progetto parte da lontano 
- continua Fertonani- Prima era 
necessario organizzare qualche 
evento per testare la reazione del¬ 
la gente; così abbiamo portato a 
Genova le ultime due edizioni 
della Supercoppa ed il palazzetto 
era pieno di appassionati. Abbia¬ 
mo quindi deciso di rischiare e 
provare a organizzare TAll Star 
Game, che non si teneva da due 
anni. Ci siamo riusciti, ed è stato 
un altro successo. La Lega poi, 
portando tre eventi in tre anni 
nella stessa città, ha dimostrato 
grande interesse per la piazza». 

L’obiettivo è dunque chiaro: 
verificare l’interesse della città 
con grandi eventi e preparare il 
terreno per un appuntamento 
fisso, quale una squadra che di¬ 
sputi il massimo campionato. «E 
per questo il prossimo anno sbar¬ 
cherà a Genova la nazionale ame¬ 
ricana, il “Dream Team”, o in 


trampolino 

Lo sloveno Zonta 
vinceainnsbmck 


Lo sloveno Peter Zonta (nella fo¬ 
to) ha vinto a sorpresa la terza tap¬ 
pa del trofeo dei 4 Trampolini di 
salto con gli sci, la più prestigiosa 
prova di questa disciplina disputa¬ 
ta a Innsbruck suUe Alpi Tirolesi. 

Al secondo posto si è classifica¬ 
to il finlandese Veli-Matti Lind- 
stroem. Il norvegese Sigurd Petter- 
sen, ieri quarto, resta comunque 
in testa alla classifica generale del 
Trofeo, con 800.8 punti, davanti 
all’austriaco Martin Eioellwarth, 
che ne ha 773.9. Davanti ad un 
folto pubblico, oltre ventuno mila 
spettatori, Pettersen è incappato 
in una giornata “storta” dal tram¬ 
polino del K120 e dopo un primo 
salto di 131 metri non è riuscito a 
ripetersi fermando il proprio volo 
ad una distanza di 120 metri per 
un totale di 251,8 punti che gli 
sono comunque bastati a rimane¬ 
re alla guida della classifica genera¬ 
le. Il norvegese, ad una sola gara 
dal termine del Trofeo, ha detto 
comunque di sentirsi fiducioso 
per la vittoria finale. L’ultima pro¬ 
va del 4 Trampolini si svolgerà do¬ 
mani a Bischofshofen, sempre in 
Austria. 



IL PRECEDENTE In Liguria a metà anni ’70 una squadra meteora seguita da lOmila persone, ma soffocata per l’assenza di sponsor 

C’era una volta l’Emerson di Marquinho 


GENOVA «Ricordo la bella abitudine del 
tempo, quando i tifosi di calcio uscivano 
dallo stadio e andavano a seguire il basket 
al palazzetto». A parlare è Federico Buffo¬ 
ni, giornalista del Secolo XIX di Genova, 
che ricorda con piacere quando il basket 
di serie A era una realtà nel capoluogo 
ligure. «L’abbinamento domenicale tra 
calcio e basket - continua Buffoni - Era 
stato recepito con grande entusiasmo da 
parte della gente, che riempiva costante- 
mente il palasport. Purtroppo poi tutto 
finì, ma quell’esperienza può rappresenta¬ 
re un buon precedente da cui ricavare 
tanti aspetti positivi». 

Era la fine degli anni settanta, e la 
Emerson Genova calcava i parquet della 
serie A italiana. Per poi sparire come una 
meteora, dopo aver solo stuzzicato l’appe¬ 
tito di basket di una città tradizionalmen¬ 


te legata a questo sport. «Dagli anni ‘30 
prima, fino all’arrivo delle truppe ameri¬ 
cane che hanno contagiato i genovesi con 
il basket d’oltreoceano», racconta Italo 
D’Amico, memoria storica del basket ge¬ 
novese, all’epoca cronista del Corriere 
Mercantile. 

Una parabola, quella della Emerson, 
in grado di entusiasmare una piazza per 
poi deluderla malamente. «La storia della 
squadra è legata a quella delTAtlethic 
Club - spiega D’Amico - Il presidente era 
Gino Negro, un uomo di sport, che vinse 
nel ‘65 la Coppa dei Campioni di palla¬ 
nuoto con Pro Recco. Decise di contor¬ 
narsi di dirigenti capaci a partire dal tecni¬ 
co Luciano Bertolassi per arrivare a Fran¬ 
co Tanelli nel ruolo di manager. Dopo 
alcuni campionati in serie B la squadra fu 
promossa, nel 1974-75, in serie A2 a tavo¬ 


lino, quando la Lega decise che ogni gran¬ 
de città avrebbe dovuto avere una squa¬ 
dra tra i professionisti». 

«Il culmine si toccò nella stagione 
1976-77 - racconta D’Amico con un pò 
di nostalgia - Quando la formazione ge¬ 
novese ottenne la promozione in serie 
Al, acquisendo il nome Emerson Geno¬ 
va. Arrivarono giocatori importanti - con¬ 
tinua - su tutti fi brasiliano Marcos Leite 
Marquinho, un gigante di 209 cm che si 
mise in evidenza come uno dei più forti 
giocatori di tutto fi campionato». 

Fu quello il momento più bello della 
storia del basket genovese, in cui il palaz¬ 
zetto dello sport veniva pacificamente in¬ 
vaso da 9-10 mila spettatori, come in nes¬ 
suna altra piazza deU’epoca. 

Poi qualcosa andò storto. «Nella sta¬ 
gione 1978-79 la società si sgretolò - rac¬ 


conta il cronista - Principalmente perché 
la squadra non disponeva di un pala¬ 
sport, bensì quello della fiera di Genova 
che spesso ospitava eventi internazionali 
quali il salone nautico, e che relegava in 
secondo piano l’attività cestistica. Inoltre 
vennero a mancare le sponsorizzazioni 
importanti e la società venne trasferita a 
Novara, poi retrocedette e sparì nel giro 
di breve tempo». 

Un triste evento per gli appassionati 
dell’epoca, che genera ancora rimpianti. 
«Se ci fosse stata un pò più di sensibilità a 
livello di sponsor locali - conclude D’Ami¬ 
co - Probabilmente la squadra si sarebbe 
potuta salvare». Adesso però tira aria nuo¬ 
va e tra breve forse gli appassionati geno¬ 
vesi potranno tornare a seguire dal vivo il 
grande basket. 

m.b. 


alternativa una squadra NBA. I 
grandi eventi sono il modo mi¬ 
gliore per testare la piazza». Ma 
come è possibile portare una 
squadra di serie A in una città 
dove non esiste? «Abbiamo trat¬ 
tative con tre società per acquisi¬ 
re i loro diritti sportivi - spiega 
Fertonani- Il che non significa 
trasferire la società, ma acquisire 
i diritti a partecipare al campio¬ 
nato e poi organizzare la squa¬ 
dra ex novo a Genova». 

Quali sono queste squadre re¬ 
sta top secret, ma certamente si 
può parlare di cifre, importanti. 
«Gestire un team di A di medio 
livello non è possibile con meno 
di 3,5-4 milioni di euro, mentre 
una di A2 richiede intorno ai 2 
milioni di euro. A questo va som¬ 
mato l’investimento più ingente 
che è l’acquisizione dei diritti. 
Poi, dal momento che siamo 
usciti allo scoperto, chi è in diffi¬ 
coltà punta ovviamente ad otte¬ 
nere quanto più possibile». Ave¬ 
te già contatti con chi potrebbe 
aiutarvi a livello di sponsor? «Ab¬ 
biamo rapporti con imprendito¬ 
ri soprattutto da fuori città, ma 
dobbiamo ancora valutare alcu¬ 
ni aspetti. Il vantaggio che abbia¬ 
mo è la conoscenza di tutta l’or¬ 
ganizzazione e l’intera gestione 
di una società, dall’introito più 
piccolo alla più banale delle usci¬ 
te. Quindi dobbiamo valutare be¬ 
ne la convenienza di appoggiarci 
ad altri». 

Un progetto importante, la 
cui organizzazione è molto più 
che sulla carta. «Gli elementi da 
incastrare sono molti, dai rap¬ 
porti con le istituzioni alle even¬ 
tuali sponsorizzazioni future, 
ma ci stiamo portando avanti an¬ 
che in altri ambiti; per esempio 
su come poter sfruttare le siner¬ 
gie con le squadre di calcio per 
avere forti sconti sugli abbona¬ 
menti, e poi con le istituzioni 
locali per quanto riguarda i mez¬ 
zi di trasporto e la logistica». 

È possibile fare una previsio¬ 
ne sui tempi? «Stiamo lavoran¬ 
do per settembre-ottobre 2004, 
stiamo cercando di fare tutto il 
possibile per rispettare questa 
scadenza». Avete già in mente 
anche una futura struttura socie¬ 
taria? «Quello è già tutto pianifi¬ 
cato. Dal presidente, aU’allenato- 
re fino al responsabile del settore 
giovanile. Abbiamo già ricevuto 
la disponibilità di molte perso¬ 
ne, altrimenti parlare di acquisi¬ 
zione dei diritti senza queste ba¬ 
si sarebbe un salto nel vuoto». 
C'è già un ipotesi sul nome? 
«No, quello ancora manca, di¬ 
penderà anche dallo sponsor». 
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videocassette, raccolte in 
un prezioso cofanetto, solo 
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Le quattro videocassette in edicola con rUnità ognuna a euro 4,50 in più 


Desidero ritirare le seguenti 
videocassette di "Prendiamoci k vita”: 

□ LA SCUOLA - n. 1 

□ IL LAVORO-n. 2 

□ LACASA-n.3 

□ L'AMORE-n.4 

Nome: 

CognoTUc: 

Numero di telefono: 
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GIULIETTI: TAGLIATA METÀ 

STORIA DELLA TV DALGALÀ 

«La serata di Raiuno per i 50 anni della 
tv è stata il paradigma di come questo 





governo intende procedere nel settore 
della comunicazione: cancellando 
letteralmente persone, eventi, fatti». È il 
commento di Federico Orlando e 

Giuseppe Giulietti, presidente e 
portavoce dell'associazione Art. 21, su 



Buon compleanno tv, il gala condotto da 



Pippo Baudo su Raiuno seguito nella 


u 

prima parte da quasi 8 milioni e mezzo di 


S 

telespetatori (34,35% di share), nella 


seconda da 5 milioni e 310 mila (42,70% 



di share). «Non c’è stata traccia - si 

4.1^ 


legge in una nota - di Angelo Guglielmi, 


W 

Massimo Fichera, Sandro Curzi, Carlo 



Freccero e Emanuele Milano». 



lunedì 5 gennaio 2004 


Il diavolo è tra noi. E anche l’esorcista, naturalmente a «Domenica in» 


Rossella Battisti 

La notizia non è fresca (la si sente da qualche secolo 
almeno) ma quando viene comunicata su Raiuno in 
una trasmissione ad alta diffusione popolare come 
Domenica in fa sempre un certo effetto: il diavolo 
esiste. Insomma, è vivo e lotta dentro di noi. A comu¬ 
nicarci, nei dettagli, la ferale storiella è padre Gabriele 
Amort, di mestiere esorcista. E si capisce, se non ci 
crede lui, dovrebbe chiudere bottega, che - sempre a 
quanto racconta - è spesso in fervente attività, visto 
che quando gli portarono a tarda notte una quattordi¬ 
cenne in preda ai versarci satanici come Linda Blair, 
cera la fila fuori dalla porta. 

Paolo Bonolis, conduttore del programma (e con una 
certa dimestichezza con Vultraterreno per via di que¬ 
gli spot sul caffè che lo vedono sovente ai piani di 


sopra assieme a Luca Laurenti), ha portato avanti 
Vintervista con una certa compostezza, cercando an¬ 
che di porre delle domande ficcanti sulVargomento. 
Ovvero, cercando di far apparire il più probabile, 
meglio, discutibile possibile argomenti di ambientazio¬ 
ne medioevale. Padre Gabriele Amort per fortuna ci 
ha risparmiato Viconologia classica del diavolo: rosso 
dotato di corna, coda e zampe caprine (e magari di 
queir attributo possente che gli deriva dalle ascenden¬ 
ze pagane). Però, ha commentato, il diavolo può 
prendere le forme di cagnaccio nero. Anche questa 
non è una primizia, basta scartabellare bassa e alta 
letteratura per trovarci riferimenti simili. Anzi, fate 
attenzione, padroni di innocui e soffici cagnolini da 
salotto, perché nel Faust di Goethe il demonio prende 


le sembianze di un Pudel, un barboncino nero, ap¬ 
punto. Oppure - sempre padre Gabriele dixit - Sata¬ 
na può tentare di sedurre con le fisionomie di belle 
ragazze nude (chiamalo scemo!). La Santa Inquisizio¬ 
ne ne riconobbe, ahimè, parecchie di queste incarna¬ 
zioni e le fece finire tutte sul rogo. 

Ora, non mettiamo in dubbio la buonafede di padre 
Amort, che nonostante un cognome un po’ inquietan¬ 
te tra eros e thanatos, ha sinceramente dedicato la sua 
esistenza a combattere le forze del male. Ma ci chiedia¬ 
mo perché questa visione del mondo che salta a piè 
pari secoli di scienza e filosofia, dall’Illuminismo agli 
studi sull’isteria di Freud, che ignora (nel senso di 
non considerare) altre salvezze diverse da quelle catto¬ 
liche apostoliche, che mette al bando come superstizio¬ 


se tutte le pratiche che non siano state approvate da 
Madre Ghiesa, debba essere trasmessa con tanta riso¬ 
nanza e durata (quasi mezz’ora). Riportando a galla 
nell’animo delle persone più ingenue altre e più perico¬ 
lose superstizioni. Ghi è che stabilisce la presenza di 
una possessione in una creatura? E chi viene autoriz¬ 
zato da chi a cacciare il maligno? Gi vuole una paten¬ 
te? E chi la dà? L’avvento certificato del regno del 
male solleverebbe dalla responsabilità personale (e da 
una giusta punizione) chi commette nefandezze di 
ogni tipo? Troppo facile. Troppo banale. I discorsi 
sull’esistenza del male (o sulla necessità, ma qui volia¬ 
mo già alto col pensiero) meriterebbero una consisten¬ 
za filosofica molto superiore e molto più colta. Ghe 
diavolo, fate più luce... 
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Maria Grazia Gregori 


TEATRO 


E ccoci qui, «in thè heart, in thè he- 
art», il cuore del mondo, come di¬ 
rebbe Amleto ma anche ridi’Aleph 
di Borges, quel luogo in cui convergono, 
quasi miracolosamente, tante energie: il 
palcoscenico di un 
teatro dove si me¬ 
scolano la realtà e i 
sogni. E che teatro: 
quello straordina¬ 
rio di Sabbioneta 
costruito da Vin¬ 
cenzo Scamozzi fra 
il 1588 e il 1590, 
con un occhio al- 
rOlimpico di Vi¬ 
cenza come da desi¬ 
derio del commit¬ 
tente Vespasiano 
Colonna Gonzaga. 

In palcoscenico, sa¬ 
bato sera, su di una 
pedana sopraeleva¬ 
ta, quasi un imma¬ 
ginario ring, ci so¬ 
no loro due, una 
ben strana coppia, 
legata da anni di sti¬ 
ma e di amicizia: 

Dario Fo e Giorgio 
Albertazzi. Con lo¬ 
ro, nelFarco di cin¬ 
quanta minuti, gra¬ 
zie a Palcoscenico di 
Raidue, un modo 
degno di ricordare 
50 anni di televisio¬ 
ne italiana, percor¬ 
riamo un primo 
tratto di II teatro in 
Italia, una storia del 
tutto particolare, 
raccontata anzi testi¬ 
moniata in prima 
persona dalFauto- 

re-attore premio Nobel e da uno degli inter¬ 
preti più importanti della nostra scena. 

Due airapparenza lontani le mille mi¬ 
glia come sguardo sulla realtà, come forma¬ 
zione, come cultura. In realtà i due narrato¬ 
ri - Albertazzi vestito di bianco e Fo di nero 
-, che firmano anche i testi del programma, 
sono i protagonisti di un perfetto gioco 
delle parti, dove i tempi vengono rispettati 
e dove si cerca di non prevaricare Faltro ma 
di rispettarlo. Non solo, ci dimostrano dal 
vivo proprio quello che è uno dei cardini di 
questa proposta che speriamo abbia modo 
di percorrere il suo intero, ideale arco di 
vita: lo spettacolo, il teatro si fa proprio per 
il pubblico; non solo gli spettatori seduti 


Come ti Fo Albertazzi 



I 


Ecco una prova che il teatro 
esiste e può andare in tv: Fo 
e Albertazzi, sabato sera 
su Raidue, incantano con 
un perfetto gioco delle parti 
raccontando il '500. Speriamo 
solo che continui... 


1 


nella platea a pianta centrale del Teatro di 
Sabbioneta, ma anche noi che stiamo da¬ 
vanti alla tv per goderci quest’incontro i 
cui protagonisti sono, di volta in volta, tore¬ 
ri e tori. 

Il teatro in Italia inizia dal Ginquecen- 
to, dal Rinascimento, partendo dalle corti 
di Firenze, di Ferrara, di Milano, di Manto¬ 
va, dalle meravigliose feste firmate Leonar¬ 
do e Michelangelo, ma andando avanti e 
indietro rispetto all’epoca prescelta che a 
entrambi i protagonisti sembra essere l’ini¬ 
zio di un teatro nuovo. E da capire c’è 
molto: prima di tutto la magnifica avventu¬ 
ra di un teatro che abbandona per strada i 


santi e gli angeli delle sacre rappresentazio¬ 
ni e va alla ricerca dell’uomo, partendo 
dalle corti rinascimentali per poi trasfor¬ 
marsi nel cuore pulsante della vita della 
città. Ecco allora Eo spiegarci che il Teatro 
di Sabbioneta ha un’acustica perfetta e che 
risuona come un liuto e che quelle meravi¬ 
gliose statue che in alto chiudono la gradi¬ 
nata, «acchiappano le onde sonore», non 
permettono al suono, alla voce di disperder¬ 
si. Gì racconta anche, con la sua straordina¬ 
ria vitalità, che nei teatri un tempo si faceva 
proprio di tutto: si mangiava, si facevano i 
propri bisogni, si rideva, si chiacchierava, si 
amava... No, non c’è posto migliore per 


recitare i versi del Magnifico «quant’è bella 
giovinezza...» oppure raccontare, con l’aiu¬ 
to di un tavolo, due sedie e due leggìi, il 
senso dell’amore come perfino lo provò 
padre Dante: «uno schianto, un fulmine, 
uno stordimento, quasi un infarto» alla vi¬ 
sta della bellezza di Beatrice. 11 che conforta 
Albertazzi nella sua tesi di sempre: è la bel¬ 
lezza che salverà il 
mondo. «L’ha detto 
anche il papa che 
mi ha copiato per¬ 
ché io lo sostengo 
da trent’anni«. E 
qui acquista un sa¬ 
pore quasi magico 
lo stupore di un 
matto che spia l’Ul- 
tima cena di Gristo 
«che sembra matto 
pure lui perché inve¬ 
ce di lavarsi le mani 
prima di mangiare 
lava i piedi ai suoi 
dodici amici» (Eo) 
con l’apparizione di 
una bellissima si¬ 
gnora che si chiama 
Morte e che viene a 
prendersi ciò che è 
suo cioè la vita di 
Gesù. 

Ma la vera novi¬ 
tà del teatro nuovo, 
del teatro che si al¬ 
lontana dai classici, 
quello di Machiavel¬ 
li, di Giordano Bru¬ 
no, di Shakespeare, 
è la situazione, il mo¬ 
tore di ogni storia. 
Dario Eo la spiega 
con l’aiuto di tre vo- 
lontari presi dal pub¬ 
blico (ai quali offre 
all’inizio un’esilaran¬ 
te esemplificazione) 
che devono dare vi¬ 
ta a tre situazioni diverse nate in osteria, 
daU’innamoramento infelice, dagli irrefre¬ 
nabili bisogni corporali, senza tralasciare di 
raccontare la situazione di tutte le situazio¬ 
ni, quella di Romeo e Giulietta. Albertazzi 
invece legge l’incontro-scontro fra il moren¬ 
te Magnifico e Finquisitorio Savonarola in 
Fiorenza, unico testo teatrale scritto da Tho¬ 
mas Mann (1905): la contrapposizione fra 
un’idea etica e un’idea estetica di città che 
proprio nel Rinascimento ha trovato il suo 
punto focale. Auguriamoci che II teatro in 
Italia non si fermi a questa puntata-pilota: 
si ha una gran voglia di vedere come andrà 
a finire l’incontro televisivo della strana cop¬ 
pia Albertazzi-Eo. 


Lo spettacolo del ’500 sopravvive ancora oggi? La studiosa Sara Mamone analizza le ragioni dell’operazione di Fo e Albertazzi: «Non è solo culturalmente legittima: è eccellente» 

«Due mattatori: con loro il teatro del Rinascimento è vivo» 


FIRENZE Dario Eo e Giorgio Albertaz¬ 
zi ripartono (in tv perché sui palco- 
scenici non si sono mai fermati), dal 
Rinascimento. Dal '400 e dal '500. 
Perché due uomini di teatro guarda¬ 
no a quell'età di grandi rivolgimenti 
e scoperte? G'è forse qualcosa di quel¬ 
la stagione che sopravvive sulle tavo¬ 
le dei palcoscenici d'oggi? «Del tea¬ 
tro di allora non sopravvive niente 
oggi - risponde Sara Mamone, docen¬ 
te di storia dello spettacolo all'univer¬ 
sità di Eirenze, critica teatrale non¬ 
ché autrice di studi che ne fanno uno 
dei maggiori conoscitori della scena 
dal XV al XVII secolo -. Non si posso¬ 
no tracciare analogie e né fare paralle¬ 
lismi facili perché le persone, i valori 
sono diversi. Gome elemento comu¬ 
ne ci potrebbe essere l'attenzione ri¬ 
volta all'uomo, che è però un elemen¬ 
to fondamentale deU'Umanesimo 
che sta alla base della modernità, è 
un dato culturale, non strettamente 


teatrale». Ghiarito questo, aggiunge, 
l’operazione dei due uomini di tea¬ 
tro è più che legittima: «L’arte non 
ha il dovere di essere attendibile né 
ideologicamente corretta: loro due si 
presentano come attori, non come 
portatori di ideologie anche diver¬ 
se». 

Eo e Albertazzi, partendo dalla 
città di Sabbioneta costruita nel '500, 
hanno detto che il teatro rinascimen¬ 
tale abbandona santi e monache per 
parlare dell'uomo. «È quel dato che 
ho appena ricordato: si passa da una 
trascendenza che delegava a tutto a 
un dopo, a un al di là, a un'immanen¬ 
za sull'uomo in rapporto con se stes¬ 
so e con gli altri. Tra l'altro: se dob¬ 
biamo fare un confronto con l'oggi 
sarebbe opportuno fare una nuova 
riflessione suU'individuo consideran¬ 
do che, mi pare, ora si delega a poten¬ 
ze e superpotenze i soddisfacimenti 
dei bisogni dell'uomo». 


A proposito di idee ed etica, Al¬ 
bertazzi ha ripreso un passo dal testo 
teatrale di Thomas Mann Fiorenza. 
«È un testo teatralmente non riusci¬ 
to ma con parti belle, con un dialogo 
che contrappone due visioni etiche 
del mondo, quella di Lorenzo il Ma¬ 
gnifico e quella del Savonarola, e ri¬ 
manda a una visione primaria del 
teatro che ha la funzione di suscitare 
idee e dibattiti morali», dice ancora 
Sara Mamone. La scelta dell’attore, 
aggiunge, ha un significato: «Gredo 
segnali il bisogno di una riflessione 
sull'uomo e sulla società da parte del 
teatro». Viene da chiedere: è un biso¬ 
gno a cui il teatro odierno dà rispo¬ 
sta? «Eorse no - risponde la studiosa 
- perché è anacronistico (e lo dico 
non in senso negativo, vista la bassez¬ 
za dei tempi). Ma proprio per que¬ 
sto, perché è anche intrattenimento 
dello spirito, ma non è di massa né 
troppo redditizio, difficilmente rap¬ 


presenta un vero affare, può non inte¬ 
ressare a chi detiene oggi il potere. 
Pertanto può occupare un angolo im¬ 
portante». 

A proposito del teatro e del pote¬ 
re: Eo nella sua lunga carriera ha fat¬ 
to riemergere, sui palcoscenici, il no¬ 
me di un grande commediografo cin¬ 
quecentesco, Ruzante, pseudonimo 
di Angelo Beolco nato a Padova alla 
fine del '400. L'intervento televisivo 
del premio Nobel rimandava anche 
a questa sua «riscoperta», ricorda Sa¬ 
ra Mamone: «Po riprendendo Ruzan¬ 
te ha adottato una linea poetica mol¬ 
to proficua, ha avuto l'idea geniale 
della riscoperta di un elemento dicia¬ 
mo "basso" della cultura che nel com¬ 
mediografo trova, in uno stile altissi¬ 
mo, la sua espressione migliore. Po 
ha rivitalizzato un filone straordina¬ 
rio della cultura europea, non solo 
italiana». 

ste. mi. 


da stasera 


«Abbasso il Frollocone» 
cinquant’anni di comici in Rai 


Al via stasera su Raidue - ore 23.45 - la prima 
puntata ài Abbasso il frollocone, un programma di 
Marco Giusti e LiUo Petrolo dedicato a 50 anni di 
comicità in tv. In ognuna delle tre puntate previ¬ 
ste verrà presentato un montaggio dei monolo¬ 
ghi, delle scenette e dei numeri dei grandi comici 
apparsi sugli schermi della Rai dagli inizi fino a 
oggi. Lillo e Greg con Enzo Salvi interpreteranno, 
invece, dei nuovi sketch costruiti come omaggi a 
quelli del passato. Si avranno così delle situazioni 
tipo da vecchia tv, i comici e il portiere della Rai, 
ad esempio, o i comici e il dirigente televisivo, ma 


anche una rilettura dei monologhi di branca Vale¬ 
ri a cura di Teresa Saponangelo, mentre Piena 
Bouiyka sarà un'annunciatrice d'epoca. Nel corso 
della prima puntata Garlo Verdone e Max Giusti 
parleranno dei loro comici televisivi preferiti, 
mentre LiUo e Greg si confronteranno con un 
celebre cavallo di battaglia di Walter Ghiari e 
Garlo Gampanini, «Il sarchiapone», scritto da Ita¬ 
lo Terzoli. Nelle prossime puntate verranno To- 
gnazzi, VianeUo e gli altri. Il titolo rende omaggio 
a un celebre sketch scritto da Vittorio Metz alla 
fine degli anni 30. 
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SANREMO: OGGI I NOMI 
DEI CANTANTI IN GARA 

Giornata di audizioni per il Festival di 
Sanremo. Tra qualche ora Tony Renis 
e la commissione selezionatrice 
annunceranno i nomi che saranno in 
gara al prossimo Festival di Sanremo. 
La lista definitiva è attesa per 
stamane. Sembra quasi certo 
l'allargamento dei partecipanti a 20. 
Tra i nomi circolano quelli dei Pitura 
Freska, forse in coppia con Jimmy 
Cliff, Neffa, Mario Venuti in coppia 
con Luisa Corna, Dj Francesco, Paolo 
Belli, Piotta, Mietta, Andrea Mingardi, 
Adriano Pappalardo, Natalia Estrada 
con Las Ketchup, Stefano Zarfati, 
Paolo Meneguzzi, Gianni Bella, 
Archinuè, Mino Reitano e Al Bano. 


I 

« 

0 ^ 




Con «Enigma» Andrea Vianello ci invita a leggere i misteri della storia in tv 


Silvia Garambois 

L’Apocalisse: paura secolare che trapela dal testo più 
oscuro della Bibbia, enigma fra gli enigmi dei testi 
sacri, che si trasforma negli incubi moderni del peri¬ 
colo nucleare, degli attentati terroristici, delle forze 
della natura scatenate in terremoti, inondazioni, fe¬ 
nomeni estremi. Andrea Vianello ha scelto per il suo 
ritorno in tv di andare a investigare, con gli strumen¬ 
ti dei giornalisti e degli storici, proprio nella profezia 
della fine del mondo: una puntata speciale di «Enig¬ 
ma», questa sera su Raitre alle 21, per affrontare la 
paura di sempre e le paure di oggi. In studio il 
filosofo della Scienza Giulio Giorello, Monsignor Lui¬ 
gi Bettazzi, lo scrittore Marco Buticchi, l’esperto di 
sette e satanismo Massimo Introvigne, l’astrofisico 
Andrea Garusi - che dirige la struttura mondiale che 


ha per scopo il controllo dei meteoriti che potrebbero 
entrare in rotta di collisione con la terra - lo scienzia¬ 
to inglese Bill Me Guire, autore di una «Guida alla 
fine del mondo» e Manlio Dinucci, geopolitico. 

Lo spirito della trasmissione, che la scorsa stagione è 
nata come una scommessa nella struttura storica di 
Raitre, è quello di parlare di storia in uno studio tv: e 
il risultato, discutendo di Bin Laden come di Gesù, 
del bunker di Hitler come della morte di Luigi Temo, 
è stato un successo, con una media d’ascolto sopra il 
10per cento. Per questi motivi quest’anno la trasmis¬ 
sione avrà uno sviluppo maggiore (14 puntate a 
partire dal 16 gennaio, il venerdì in prima serata), 
oltre a quattro «speciali». 

«Noi raccontiamo anche cose un po’ stravaganti - ha 


spiegato Vianello -, evitando però di dare adito a 
cose manifestamente infondate. Ma nel campionario 
di leggende e dietrologie cerchiamo di tracciare un 
limite tra il falso e il plausibile: le versioni alternati¬ 
ve, del resto, nascono sempre proprio dove la storia 
lascia aperto il dubbio». Per parlare di Apocalisse 
Vianello - che è autore della trasmissione insieme a 
Stefano Rizzelli e Francesco Girafici - stasera parte 
da alcune domande: per la religione cattolica è davve¬ 
ro la profezia di un evento definitivo che deve effetti¬ 
vamente avverarsi? E potrebbe essere nascosta pro¬ 
prio nella Bibbia la chiave per capire quando e come 
si avvererà, come sostiene un matematico israeliano? 
E per la Scienza, la fine del mondo è un’eventualità 
concreta? Quale disastro naturale potrebbe causarla? 


E perché il pericolo atomico sembra più prossimo dei 
tempi della guerra fredda? 

I misteri hanno da sempre una forte attrattiva e 
spesso la televisione ne ha fatto motivo di spettacolo, 
e poco più. L’operazione tentata da Raitre nsce con 
un taglio assai diverso: «Enigma - ha spiegato Vianel¬ 
lo - era il titolo che per noi univa due suggestioni: 
riassume il concetto del dubbio rimasto su tante pagi¬ 
ne della storia e richiama il codice segreto nazista, il 
“codice Enigma” appunto, che nessuno riusciva a 
decriptare. Quando gli inglesi riuscirono a leggerlo, 
fu una chiave di volta nella Seconda Guerra Mondia¬ 
le, i messaggi nazisti non erano più segreti. Anche noi 
abbiamo l’ambizione di leggere i misteri della sto¬ 
ria». 


Wainwright: «Canto contro la destra» 

«È essenziale l’onestà con se stessi», dice l’autore dell’ottimo disco «Want One» 


Giancarlo Susanna 


Tempo di consuntivi, questo. Tra i dischi 
migliori del 2003 non può proprio mancare 
Want One di Rufus Wainwright. Nato a 
New York nel 1973 dal matrimonio tra Lou- 
don Wainwright III e Kate McGarrigle, 
Rufus ha vissuto a Montreal, in Canada, dai 
tre anni fino ai ventun anni. Influenzato 
dall'atmosfera che si viveva in famiglia - 
suo padre è uno dei maggiori cantautori 
americani dai primi '70 in poi, sua madre 
ha realizzato con la sorella Anna una man¬ 
ciata di album bellissimi - ha esordito nel 
1998 con un disco che porta il suo nome e 
gli ha procurato immediatamente il favore 
della critica. Non potendo ignorare le radici 
della sua educazione Rufus ha comunque 
allargato il suo raggio d'azione alla consoli¬ 
data tradizione della song americana e all' 
opera lirica italiana. I cd Poses e Want One 
hanno confermato che lui non era un fuoco 
di paglia. Ironico, romantico e poco incline 
alla diplomazia, Rufus non fa mistero della 
sua omosessualità e non sopporta la cappa 
di perbenismo e falso patriottismo che Ge¬ 
orge W. Bush ha steso sull'America del do¬ 
po 11 settembre. 

Sappiamo che il periodo trascorso 

fra «Poses» e «Want One» non è stato 

molto tranquillo. È per questo che ha 

voluto dedicare Talbum a se stesso? 

Da un certo punto di vista direi che è 
stato un periodo difficile, ma è stato meravi¬ 
glioso realizzare quello che volevo... cioè vi¬ 
vere. Non volevo essere una vittima e ho 
avuto l'opportunità e i mezzi per fermare 


Rufus Wainwright è un 
grande musicista. Ricorda 
Jeff Buckley e non fa 
mistero della sua 
omosessualità. Ma non ne 
fa una bandiera 




davvero il mondo, uscire e concentrarmi su 
me stesso. Sono stato molto fortunato, in 
questo senso. Non lo considero un periodo 
negativo, è stato un periodo buono... e al 
tempo stesso difficile. Uno dei motivi per 
cui ho dedicato il disco a me stesso è che mi 
sono reso conto che per anni e anni e anni 
ho avuto questa idea molto romantica di 
essere salvato da un cavaliere con un'arma¬ 
tura splendente, ma alla fine devi essere pro¬ 
prio tu il cavaliere che ti salva. Almeno al- 
Finizio. 

Questo spiega Timmagìne della co¬ 
pertina che la ritrae come un cavalie¬ 
re? 

Non so se in Italia è lo stesso, ma in 
America le arti e il mondo liberal dalla men¬ 
talità più aperta sono demonizzati e sottopo¬ 
sti a un duro attacco da parte della destra. 
Credo che ci sia una battaglia in corso tra 
l'essere in grado di dire la verità, essere se 
stessi e venire etichettati come terroristi. 
Cosa pensa della guerra e di Bush? 
Per molti aspetti una delle mie più gran¬ 
di preoccupazioni riguarda proprio le pros¬ 
sime elezioni presidenziali in America, che 
mi sembrano le più importanti della storia 
del Paese. 

Come sì sente in questo momento? 

Questo disco è una sorta di happy en- 
ding per quanto riguarda quello che ho pas¬ 
sato. L'ho scritto e l'ho registrato dopo aver 
superato delle questioni personali. Ed è un 
disco positivo. Se ascolti la musica di Jeff 
Buckley e la mia e fai un paragone, credo 
che dalla sua si capisca che si stava muoven¬ 
do verso un disastro... ed è questo a renderla 
così bella. Ascoltando la mia musica puoi 
dire che io sto cercando di sopravvivere, 
almeno lo spero. Mi piace portare la speran¬ 
za in altre situazioni. 

Le canzoni possono davvero essere 
una cura per chi le scrive e per chi le 
ascolta? 

Ci ho provato... ma non voglio che la 
mia musica venga presa troppo come una 
terapia o come qualcosa che serve a rendere 
gli altri felici. Vorrei che facesse anche pensa¬ 
re. Il pop che va per la maggiore in America 
- da Britney Spears a Cher, passando per 
Kid Rock - è così terribile che già far pensare 
a qualcosa sarebbe un risultato eccezionale. 



Com’è nata la decisione di vìvere 
apertamente la propria omosessuali¬ 
tà. 

Da un certo punto di vista è stata una 
cosa interessante. Specialmente dopo l'usci¬ 
ta di questo disco ho parlato molto delle 
mie esperienze con le droghe e con quello 
che io ho chiamato «l'inferno gay» e hanno 
usato questa espressione nel titolo di un 
articolo anche se io non volevo certo che lo 
facessero. Questo ha causato un sacco di 
problemi con certa stampa di destra: «Vede¬ 
te cosa succede quando si è gay? Si prendo¬ 
no droghe in continuazione», hanno detto, 
cosa però assolutamente non vera. È stata 
un po' dura, ma direi che ci sono tanti aspet¬ 
ti differenti, in questa storia. Per esempio ho 
scoperto che la maggior parte delle persone 
che si mettono più in relazione con me non 
sono gay, ma ragazzine di quattordici anni... 
Lo trovo sorprendente. E ci sono anche tan¬ 
ti giovani etero che apprezzano più di ogni 
altra cosa il fatto che io sono onesto. Ci 
sono tanti gay che sono molto felici per 
quello che ho fatto, ma penso sia abbastanza 
giusto notare che in questo momento non 
trovo particolarmente interessante la cultu¬ 
ra gay. La amo dal punto di vista storico, è 
incredibile, ma... ho fatto il mio «coming 
out» perché sono un terribile bugiardo! So¬ 
no come Pinocchio. 

Qual è la sua linea di pensiero, quin¬ 
di? 

La mia filosofia è che se una persona è 
gay o etero, liberal o no, non ama comun¬ 
que essere ingannata. Più dici la verità, più 
sei onesto e più le persone lo apprezzano, 
alla fine. 


«In America le arti 
e il mondo liberal sono 
demonizzati dalla destra 
- afferma il cantautore - È 
in corso una battaglia per 
dire la verità» 



rockstar 

lan Anderson: 
«Bush e Blair 
due immorali» 


NAPOLI «George Bush? Sarà anche 
una brava persona, ma non si espor¬ 
ta la democrazia con le bombe e i 
fucili». Lo dice lan Anderson, voce e 
mente dei Jethro Tuli, che è interve¬ 
nuto su guerra terrorismo nella sera 
di ieri prima di suonare con il grup¬ 
po al nono Concerto delFEpifania 
nella chiesa di Santa Maria la Nova a 
Napoli (la serata viene trasmessa do¬ 
mani alle 9.30 su Raiuno). E non rispar¬ 
mia Finterventismo di Blair. 

«È difficile vivere a contatto con 
questo patriottismo - ha detto anco¬ 
ra il cantante - Il nazionalismo è una 
forma molto pericolosa per il mon¬ 
do: le bandiere si dovrebbero svento¬ 
lare solo negli stadi e ai giochi olimpi¬ 
ci. Invece Bush vuol risolvere i pro¬ 
blemi delFumanità a modo suo. E 
poi ci si sorprende se mezzo mondo 
odia gli americani. Il terrorismo è un 
fenomeno che si estirpa lavorando 
per anni e anni. Le bombe non sono 
la risposta. A nessuno piace Saddam 
Hussein, ma così si sta ammazzando 
la democrazia». «Sono venuto per 
parlare di pace - ha concluso - La 
musica non ferma la guerra, ma è 
una buona via di fuga spirituale e 
intellettuale. Non sono un politico e 
non sarò un buon cristiano, ma il 
modo di agire di Bush e Blair non si 
può certo dire cristiano, è immoral¬ 
mente osceno. E almeno metà degli 
americani la pensa così. Ho ricevuto 
centinaia di e-mail di cittadini statu¬ 
nitensi arrabbiati che sopportano in 
silenzio la situazione. Hanno paura 
di perdere il posto di lavoro». 

Sulla linea di Anderson si è schie¬ 
rato padre Giuseppe Reale, organiz¬ 
zatore del concerto: «Probabilmente 
non è un caso che quest’anno artisti 
considerati negli anni ‘70 dei ribelli 
s’incontrino oggi qui scegliendo la 
riflessione e la preghiera come unica 
arma di denuncia contro tutti i disa¬ 
stri e le guerre del mondo». 


illibro 


Siamo uomini 


Scrive Roberto Gorla: «La tv diventa una 
Playstation, il telecomando un joystick e 
il gioco è quello di non essere colpiti 
dagli alieni che da dietro il teleschermo ti 
scaricano addosso raffiche di idiozie pub¬ 
blicitarie». La descrizione del nostro rap¬ 
porto con i «consigli per gli acquisti» è 
perfetta. Chi di noi non nutre la convin¬ 
zione di essere libero dai condizionamen¬ 
ti del commercio soltanto perché cancel¬ 
la le pubblicità quando registra un film e 
quando guarda la televisione, per così 
dire, in diretta, approfitta dello spot per 
andare a fare pipì, a cercarsi le sigarette, a 
spegnere il fuoco sotto la moka. Invece 
non è libero affatto, non siamo liberi, 
nessuno di noi lo è. La pubblicità lavora 
sottopelle, ci mangia Fanima, ci plasma 
le opinioni. Dalla pubblicità bisogna di¬ 
fendersi attivamente, non soltanto chiu¬ 
dendo gli occhi davanti alla bellona che 
scende dalla macchinona, la nonna gra¬ 
ziosa con la sua dentiera scintillante, la 
famiglia felice che si sganascia dalle risate 
davanti all’opportunità sublime di spal¬ 
mare il formaggio sulla fetta di pane to¬ 
stato. 

Per difendersi attivamente dalla pub¬ 
blicità bisogna conoscerne i meccanismi, 
saperla dall’interno, visitare la cucina do¬ 
ve appronta i suoi veleni. La migliore 
occasione per imparare qualcosa è legge¬ 
re un volumetto dal titolo Mamma, da 
grande voglio diventare una lavastoviglie, 
frutto del disincanto e della genialità ap¬ 
plicata al crimine di Roberto Gorla, crea¬ 


tivo nel senso più pieno del termine: 
uno, cioè, che possiede il talento di farti 
desiderare qualsiasi cosa o persona. Mi 
piacerebbe affidare a lui una campagna 
per la promozione di me stessa. Non so¬ 
no un prodotto scadente, ma sono così 
usata, un modello degli anni ‘50, funzio¬ 
no ancora d’accordo però vorrei sembra¬ 
re nuova, peggio, «dovrei» sembrare nuo¬ 
va, perché l’essere «nuove» è il requisito 
principale di tutte le bufale di successo. 
Uno che ha saputo inventare lo slogan: 
«silenzio, parla Agnesi» a spiegare una 
tavolata di taciturni attorno al rituale pre¬ 
vedibilmente rumoroso di un banchetto, 
non potrebbe essere in grado di riciclare 
una scrittrice targata e castrata da un 
successo degli anni settanta? 

Si tratta di usare l’ovvio e rovesciarlo, 
si tratta di prendere una frase fatta e di¬ 
sfarla, si tratta di parafrasare il detto, per 
far emergere un sottotesto, così ben oc¬ 
cultato fino a quel momento da dare a 
chi legge, a chi ascolta, l’illusione di aver 
fatto una scoperta fondamentale. Oh sì, 
quello shampoo mi farà veramente fiori¬ 
re la testa di riccioli, non c’è dubbio che 
questa crema spiana le rughe a chi, come 
me, avrà la costanza di usarla tutte le 
sere. Crediamo in ciò in cui vogliamo 
credere. Abbiamo bisogno di credere, 
per questo siamo tutti, anche i più colti, 
anche i più smaliziati, «salami ideali», i 
perfetti destinatari per il messaggio mas¬ 
simo dei mestatori di illusioni, per il lo¬ 
sco benigno raggiro dei trafficanti di su¬ 


0 «salami ideali» dei pubblicitari? 


Lidia Ravera 


perfluo. È l’occidente, satollo e senza dio, 
a renderci preda, che vogliamo fare? Co¬ 
me si resiste? 

Gorla scrive come uno scrittore bra¬ 
vo (e non è che nel nostro paese ce ne 
siano tanti), ha gusto, gioca col suono e 
col senso, si vede che le parole gli canta¬ 
no nelle orecchie, non va a cercarle con 


fatica, sono loro che cercano lui. C’è di 
che stare in guardia. Ma in questo libro 
non esercita la sua temibile abilità, piutto¬ 
sto bastona gli altri: i meno bravi, quelli 
che invece di stare dalla parte del genio 
italico di Dante e Leonardo, stanno dalla 
parte di Machiavelli, cioè puntano sul 
«marketing relazionale» più che sulla cre¬ 


atività per acquisire clienti. Bastona I 
non-comunicatori, come quelli del mon¬ 
do della moda che puntano sulla bellezza 
delle top model come in un catalogo da 
megastore del richiamo sessuale, costrin¬ 
gendo chi guarda a subire una leggera 
fastidiosa invidia perché i suoi umani di¬ 
fetti lo tagliano fuori da quel mondo. Ma 


come si fa a vendere un prodotto crean¬ 
do sofferenza invece che desiderio? Basto¬ 
nate ce n’è per tutti: per i pazzi che han¬ 
no soppresso Ambrogio autista della si¬ 
gnora «con il languorino» spaventati dal 
loro stesso successo, per Alessandro Ba- 
ricco e Wim Wenders (niente popò di 
meno che!) che si mettono insieme al 
fine di sbagliare uno spot (quello del ti¬ 
zio che falcia il grano dal milleottocento 
mentre il mondo gli rutila minaccioso 
quasi addosso e manco si sposta) al pun¬ 
to da costringere i giornali a rivelare la 
fama sublime della coppia di incapaci 
per tirar su un po’ di attenzione . E ce n’è 
anche per Berlusconi che, in sprezzo del¬ 
le norme della comunicazione pubblicita¬ 
ria obbligatoriamente «onesta, veritiera, 
corretta» le ha, in campagna elettorale, 
sparate così grosse vendendo sé stesso e il 
suo partito da chiedersi se il gran giurì 
dormiva. Cito dal capitolo «Se il detersi¬ 
vo Berlusconi non lava più bianco»: «Se 
la campagna pubblicitaria a favore del 
prodotto Berlusconi, fosse trasmutata, 
così com’è, nella pubblicità di un detersi¬ 
vo, riguarderebbe un prodotto dalle qua¬ 
lità trasecolanti. Oltre a lavare più bian¬ 
co, avrebbe il potere di far durare il buca¬ 
to in eterno, profumarlo, ammorbidirlo, 
ripararlo in caso di strappi, stirarlo e ri¬ 
porlo nell’armadio». La riflessione, se 
per caso vi fosse sfuggita, appariva su 
l’Unità del 24 aprile 2001. Si è visto, poi, 
come sono andate le cose. Che a spararle 
grosse si vinca comunque? 
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l’Unità 


Cinema e teatri 


iunedì 5 gennaio 2004 


■ GENOVA 


AMERICA 


S Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

La macchia umana 

386 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30(56,71) 

SalaB 

In thè cut 

250 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30(56,71) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549 

Salai 

Opopomoz 

350 posti 

15,00-16,45(55,16) 


Ho visto le stelle! 


18,30-20,30-22,30(55,16) 

Sala 2 

Lost in transiation - L'amore tradotto 

150 posti 

15,30-17,30-20,40-22,30(55,16) 

AURORA 


Via Cecchi,19/rTel. 010/592625 

150 posti 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

15,10-17,00-18,40(55,16) 

Hoiiywood homicide 

20,15-22,30(55,16) 

CINEPLEX 


S PoitoAntlcoTel.010/2541820 

Salai 

li cartaio 


11,00-13,20(5)15,40-18,00-20,20-22,40(5 

5,00)1,00(57,00) 


Nataie in India 


12,30(5)15,00-17,30-20,00-22,30-0,55(5 

5,00) 

Sala 2 

Nataie in India 


20,30-22,55(55,00) 

Sala 3 

Missione 3-0: Game over 


11,10-13,20(5)15,30-17,40(57,00) 

Sala 4 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

11,10-13,20(5)15,30-17,40(57,00) 

Mona Lisa smiie 

20,00-22,30-00,50(55,00) 

Sala 5 

Looney Tunes: Back in action 

10,50-13,10-15,30-17,50(57,00) 

li paradiso aii'improwiso 

20,40-22,50(57,00) 

Sala 6 

li paradiso aii'improwiso 


10,50-13,10(5)15,30-17,50-20,10-22,30(5 

5,00)0,50(57,00) 

mare 

Master & Commander - Sfida ai confini dei 


12,30(5)15,30-18,30-21,30(55,00)0,30(5 

7,00) 

SalaB 

Aiia ricerca di Nemo 


10,40-13,05(5)15,30-17,55-20,20-22,45(5 

5,00)1,10(57,00) 

Sala 9 

In thè cut 


10,40-13,05(5)15,30-17,55-20,20-22,45(5 

5,00)1,10(57,00) 

Salalo 

La macchia umana 


10,40-13,05(5)15,30-17,55-20,20-22,45(5 

5,00)1,00(57,00) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Salai 

Mona Lisa smiie 

350 posti 

15,30-17,45-20,15-22,30(55,16) 

Sala 2 

Looney Tunes: Back in action 

120 posti 

15,30-17,15(53,62) 

Le cinque variazioni 

19,00-20,50-22,40(55,16) 

EUROPA 


S Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Looney Tunes: Back in action 

17,15(55,16) 

Dogviiie 

19,00-21,30(55,16) 


LUX 

ViaXX Settembre,258/rTel. 010/561691 

596 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari 


15,00-16,40(55,16) 

Il cartaio 

18,20-20,30-22,40(55,16) 


Thriller classico per Dario Argento 
con un maniaco giocatore di videopoker 

Dario Argento, dopo "Non ho sonno" ecco un altro 
thriller in stile classico: "Il cartaio". Un'indagine di 
polizia sulle tracce di un assassino giocatore di 
videopoker, una sfida a carte fra l'ispettore Stefania 
Rocca della questura romana e lo psicopatico che si 
cela dietro un computer. Senza considerare che il 
poker, una volta denudato delle dinamiche 
psicologiche del bluff e dello studio del 
comportamento umano, perde ogni fascino, il film di 
Argento stenta a creare suspance e tensione. È la 
tecnologia il vero protagonista e non giovano certe 
frasi tipiche del poliziesco americano come "Ti 
prenderemo!" o "Lo spettacolo è finito!". Il problema 
più grave però, è il terribile doppiaggio dall'inglese. 



Hollywood Homicide 

poliziesco 
Di Ron Shelton con 
Harrison Ford, Josh 
Hartnett, Martin Landau 

Spiacevole novità: l'ex India¬ 
na Jones dimostra anche di 
saper recitare male. Accenna 
passi di danza in stile "Io bal¬ 
lo da solo" mentre spara ai 
cattivi cercando di vendere 
una casa sul monte Olym¬ 
pus. L'azione latita, l'ironia è 
un fantasma e i dialoghi si 
tengono in bilico fra il poli¬ 
ziesco e il quotidiano da com¬ 
media, senza rete. A fianco 
del nostro c'è Josh Hartnett, 
mentre Martin Landau ha 
una particina quasi senza bat¬ 
tute. Il caffè va preso prima 
di entrare in sala, e anche do¬ 
po. 


La macchia umana 

drammatico 
Di Robert Bentos con 
Anthony Hopkins, Nicole 
Kidman, GarySinise, 5d 
Harris, Wentworth Miller, 
Jacinda Barrett 

1998. Con la vicenda umana 
del professor Coleman Silk, il 
regista di "Kramer contro Kra- 
mer" ci racconta l'America 
"dopo la fine del comuniSmo 
e prima dell'avvento del terro¬ 
rismo, quando era immersa 
nell'età del pompinismo" clin- 
toniano. E lo fa con una pelli¬ 
cola drammatica sulle bugie e 
sul perbenismo, sguardo qua¬ 
si distaccato su quel politically 
correct che lo stesso protagoni¬ 
sta definisce "il migliore esem¬ 
pio di ossimoro". Il cast è di 
primissimo piano. 


Le Invasioni barbariche 

drammatico 
Di Denys Arcand con Rémy 
Girard, Stéphane 
Rousseau, Dorothée 
Berryman, Louise Portai, 
Dominique Michel 

Dal "Dechno dell'impero ame¬ 
ricano", di 17 anni fa, a "Le 
invasioni barbariche" di oggi, 
le colonne del tempio dei figli 
della libertà occidentale si so¬ 
no consumate. Remy e i suoi 
amici, i libertari e libertini, h- 
beri pensatori e amanti della 
vita sono invecchiati e costret¬ 
ti alle corde, ma non molla¬ 
no, solo che adesso troneggia¬ 
no al capezzale del moribon¬ 
do. Un film squisito, dove la 
tragedia danza allacciata all' 
ironia e tutto appare leggero, 
poetico e malinconico. 


a cura di Edoardo Semmola 


ODEON 


S Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298 


Master & Commander - Sfida ai confini dei 

mare 

15,00-17,30-20,10-22,30(55,13) 

Aiia ricerca di Nemo 

15,30-17,50-20,30-22,30(55,13) 

OLIMPIA 


S ViaXXSettembre,274/rTel.010/581415 

618 posti 

Nataie in India 


15,10-17,40-20,10-22,40(55,16) 

RITI D'ESSAI 


S Piza Leopatili, 5/r Tel. 010/314141 

342 posti 

Mona Lisa smiie 


15,30-17,45-20,15-22,30(55,16) 

SALASIVORI 


S SalitaS.Caterina,12Tel.010/2473549 

250 posti 

Le invasioni barbariche 

15,30-18,00(55,16)20,30-22,30(56,71) 

Kitchen Stories - Racconti di cucina 

15,45-17,45-20,40-22,30(56,71) 


UCICINEMAS FIUMARA 

S Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 


1 

li cartaio 

143 posti 

16,00-18,15-20,30-22,50-1,05(57,00) 

2 

Nataie in India 

216 posti 

15,10-17,40-20,10-22,40-1,00(57,00) 

3 

Looney Tunes: Back in action 

143 posti 

14.15- 16,15-18,15(57,00) 

Hoiiywood homicide 

20.15- 22,35-1,00(57,00) 

4 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

143 posti 

15.30- 17,30(57,00) 

La macchia umana 

15.30- 20,00-22,20-0,40(57,00) 

5 

In thè cut 

143 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30-1,00(57,00) 

6 

Natale in India 

216 posti 

15,10-17,40-20,10-22,40(57,00) 

7 

Missione 3-0: Game over 

216 posti 

mare 

15,00-17,00-19,00(57,00) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

21,45-0,40(57,00) 

8 

Il paradiso aii'improwiso 

499 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45-1,00(57,00) 

9 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

216 posti 

14,00-16,00-18,00(57,00) 

Mona Lisa smile 

20,00-22,30-1,00(57,00) 

10 

Alla ricerca di Nemo 

216 posti 

15,30(55,00) 

Il paradiso aii'improwiso 

17,45-20,00-22,15-0,30(57,00) 

11 

mare 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

320 posti 

14,00-16,50-19,40-22,30(57,00) 

12 

Alla ricerca di Nemo 

320 posti 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40-0,50 (5 7,00) 

13 

Natale in India 

216 posti 

14,30-17,00-19,30-22,00-0,30(57,00) 

14 

Alla ricerca di Nemo 

143 posti 

15,00-17,00(57,00) 

Ho visto le stelle! 


20,20-22,30-0,40(57,00) 

UNIVERSALE 

S Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Sala 1 Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

560 posti 14,45-17,25-20,05-22,45 (5 5,16) 

Sala 2 II paradiso all'Improvviso 

530 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (5 5,16) 

Sala 3 Alla ricerca di Nemo 

300 posti 15,00-17,30-20,30-22,30(55,16) 

■ D'ESSAI 

AMBROSIANO 

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 

Il paradiso all'Improvviso 

15.30- 20,30-22,30(55,20) 

N. CINEMA PALMARO 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti Natale in India 

21,00(54,20) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 

Riposo 

BOGLIASCO 

CINEMA PARADISO 

LargoSkrjabin,1 Tel. 010/3474251 

Mona Lisa smile 

19.30- 21,30(5) 

CAMPO LIGURE 

CAMPESE 

S ViaConvento,4Tel.010/6451334 
140 posti Riposo 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

M ViaP.Spinola,9Tel.010/780966 
312 posti Concerto musicale 

CASELLA 

PARROCCHIALE 

S Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 

220 posti Love actually - L'amore davvero 

21,15(54,13) 

CHIAVARI 

CANTERO 

S Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Natale in India 

15,00-19,00-20,40-22,30(55,20) 

MIGNON 

S Via M.Uberazione, 131 Tel. 0185/309694 

224 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari 

16.15- 18,15(56,20) 

Il paradiso all'Improvviso 

20.15- 22,30(56,20) 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Riposo 

MASONE 

O. P.MONS.MACCIÒ 

S ViaF>allavicini,5TeJ.010/926573 
400 posti Alla ricerca di Nemo 

21,00(5) 


MONLEONE 


FONTANABUONA 


ViaS.G.GualbertoTel. 0185/92577 


Natale in India 


17,00-21,15(5) 

NERVI 


SAN SIRO 


Via Plebana,15/r Tel. 010/3202564 

148 posti 

Alla ricerca di Nemo 

16,00-17,45(55,20) 

Mona Lisa smile 

19,30-21,30(55,20) 

PEGU 


RAPALLO 


GRIFONE 


S Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 

418 posti 

Il cartaio 


16,00-18,05-20,10-22,20(56,20) 

MULTISALAAUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Salai 

Natale in India 

275 posti 

16,00-18,05-20,10-22,20(56,20) 

Sala 2 

Il paradiso aii'improwiso 

190 posti 

16,10-18,10-20,10-22,20(56,20) 

Sala 3 

La macchia umana 

150 posti 

RONCO SCRIVIA 

16,00-18,15-20,20-22,30(56,20) 

COLUMBIA 


S ViaXXV/\prile,1Tel.010/935202 

150 posti 

Il paradiso aii'improwiso 

14,30-16,30-21,30(54,13) 

ROSSIGLIONE 


SALA MUNICIPALE 


S PiazzaMatleotti,4Tel.010/924400 

250 posti 

Natale in India 


21,00(55,50) 

RUTA 


SAN GIUSEPPE 


S ViaRoniana,153Tel.018/5774590 

204 posti 

Riposo 

SANTA MARGHERITA 

CENTRALE 


S Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 

473 posti 

Alla ricerca di Nemo 

15,40-17,40(53,00) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

19,50-22,20(53,00) 

SESTRI LEVANTE 


ARISTON 


S ViaE.Rco,12Tel.0185/41505 

630 posti 

Alla ricerca di Nemo 

15,30-17,30(53,10) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

19,45-22,20(53,10) 

SESTRI PONENTE 


■ IMPERIA 


CENTRALE 

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 

320 posti Looney Tunes: Back in action 


15,30-17,30(56,50) 


La macchia umana 

20,15-22,40(56,50) 


DANTE 


Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti 

Natale in India 


15,30-17,50-20,20-22,40(56,50) 

IMPERIA 


Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti 

Il paradiso aii'improwiso 

15,15-17,00-18,50-20,45-22,40(56,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

S ViaRoma,128Tel.0187/714955 

550 posti 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 

14.30- 16,00(56,70) 

Il paradiso aii'improwiso 

17.30- 20,15-22,30(56,70) 

GARIBALDI 


S Via G. Della Torre, 79 Tel./0187524661 

300 posti 

Opopomoz 

16,00-17,30(56,00) 

Le invasioni barbariche 

20,00-22,15(56,00) 

IL NUOVO 


S ViaColombo,99Tel.0187/739592 

250 posti 

Il cartaio 


20,15-22,15(56,50) 

PALMARIA 


Via Palmaria, 50Tel. 0187/518079 


In thè cut 


20,15-22,15(56,50) 

SMERALDO 


Via)(XSettembre,300Tel. 0187/20104 

Sala Rubino 

Alla ricerca di Nemo 

15,30-17,45(5) 

Mona Lisa smile 

20,15-22,15(5) 

Sala Smeraldo 

Natale in India 


15,30-17,45-20,00-22,15(5) 

Sala Zaffiro 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

15,30-17,45(5) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

19,45-22,15(5) 

■ SANREMO 

ARISTON 


S ViaMatteotli,200Tel.0184/507070 

1960 posti 

Il paradiso aii'improwiso 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30(57,00) 

ARISTON ROOF 


S ViaMatteotli,236Tel.0184/507070 

Salai 

Il cartaio 

350 posti 

15,30-22,30(56,70) 

Sala 2 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

135 posti 

15,30-17,10-18,50(56,70) 

Mona Lisa smile 

20,00-22,30(56,70) 

SalaB 

Looney Tunes: Back in action 

135 posti 

15,30-17,00(56,70) 


La macchia umana 


18,40-20,30-22,30(56,70) 


CENTRALE 


S ViaMatteotf,107Tel.0184/597822 

750 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

15,00-17,20-19,50-22,30(56,70) 

RITZ 


S ViaMatteotf,220Tel.0184/506060 

460 posti 

Natale in India 


15,30-17,40-20,00-22,30(56,70) 

SANREMESE 


9 ViaMatteotti,198Tel./0184507070 

160 posti 

Alla ricerca di Nemo 

15,30-17,40(56,70) 

Hollywood homicide 

20,00-22,30(56,70) 

TABARIN 


S ViaMatteotf,107Tel.0184/507070 

90 posti 

In thè cut 


15,30-17,40-20,00-22,30(56,70) 

■ SAVONA 


DIANA MULTISALA 


S Via Brignonil/rTel. 019*25714 

Salai 

Alla ricerca di Nemo 

444 posti 

15,30-17,45(57,00) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

20,00-22,30(57,00) 

Sala 2 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

175 posti 

15,45-17,30(57,00) 


In thè cut 


20,00-22,30(57,00) 

SalaB 

Looney Tunes: Back in action 

110 posti 

15,45-17,30(57,00) 


La macchia umana 


20,15-22,30(57,00) 

ELDORADO 


S Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 

110 posti 

Chiuso per lavori 

FILMSTUDIO 


Piazza Diaz46/rTel. 019/813357 


Le invasioni barbariche 


15,30-17,30(54,00)20,30-22,30(55,00) 


SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti Opopomoz 


16,00(55,00) 


teatri 


AUDITORIUM MONTALE 

GalleriaSiri,1-Tel. 010.589329 
Giovedì 08 gennaio ore 17.30 ingresso libero Conferen¬ 
za Illustrativa suN'opera Le nozze di Figaro con S. 
Capelletto 

CORTE 

Viale E.F.DucaD'Aosta-Tel. 010.5342200 

Riposo 

TEATRO CARIGNANO 

Viale Villa Glori,8c-Tel. 010.5702348 

Giovedì 08 gennaio ore 21.00 Sotto a chi tocca di L. 

Orengo e G. Govi presentato da Compagnia Teatrale La 

Campanassa 

TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tel. 010.53811 
Giovedì 08 gennaio ore 21.00 Concerto inaugurale 
Genova 2004 recital di Josè Carreras con M. Sburlati 
(soprano), A. Griminelli (flauto), L. Bavaj (pianoforte); 
musiche di Costa, Tosti, Lehar, Monti, Doppiar, Rendi¬ 
ne, Gershwin 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo-Tel. 010.5342200 
Oggi ore 20.30 Cari e stinti... 

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL- 
ARCHIVOLTO 

Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135 

Giovedì 08 gennaio ore 21.00 Presepe Vivente con D. 

Riondino (narratore), S. Bollanti (pianoforte) 

TEATRO ILVA 

Largo Piave 2-Tel. 014376246 

Sabato 10 gennaio ore 21.00 Traviata, l'intelligenza 

del cuore di L. Costa 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 
Oggi ore 21.00 Chi è di scena?... La kultura presenta¬ 
to da Compagnia Goliardica M. Baistrocchi 


UJUU 




ONLINE 




Nasce 


L’IMFORMR^IONE LOCRLE 


sotto i vostri occhi ora dopo ora 



















































































lunedì 5 gennaio 2004 



■ TORINO 


Sala Chico 

Noi albino! 

ADUA 



16,40 (E 2,50) 18,40 (E 3,50) 20,40-22,30 (E 
4,00) 


uorso b. uesare, b/ 1 ei. uii/aobozi 

FIAMMA 


100 

La macchia umana 

S C.soTrapani,57Tel.011/3852057 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

132 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini de! 

200 

Alla ricerca di Nemo 

mare 


149 posti 

15,40-17,25-19,10-20,55-22,30 (E 6,50) 


14,55-17,30-20,05-22,40 (E 7,00) 

400 

Natale in India 

FREGOLI 


384 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,50) 

S Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

ALFIERI 


240 posti 

Prima dammi un bacio 

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 


16,30-20,30 (E6,20) 

Alfieri 

Teatro 


Thirteen-Tredici anni 

Sala Solferino 1 

Il cartaio 


18,30-22,30 (E 6,20) 


15,45-18,05-20,10-22,30 (E 4,00) 

IDEAL 


Sala Solferino 2 

Dogville 

S Corso Beccaria, 4 Tel. 011 /5214316 


16,30-19,15-22,00 (E4,00) 

Salai 

li paradiso aii'improwiso 

AMBROSIO 


1770 posti 

Sala 2 

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00) 

li cartaio 

ES Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Il cartaio 

Sala 3 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00) 

Missione 3-D: Game over 

472 posti 

Sala 2 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,25) 


14,40-16,30-18,20 (E7,00) 

Il paradiso all'Improvviso 


S.W.A.T. - Squadra speciaie anticrimine 


208 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,25) 


20,15-22,40 (E7,00) 

Sala 3 

Mona Lisa smile 

Sala 4 

Aiia ricerca di Nemo 

150 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,25) 


14,20-16,30-18,35-20,40-22,50 (E 7,00) 

ARLECCHINO 


Sala 5 

Looney Tunes: Back in action 

S Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 


14,30-16,20-18,10(E7,00) 

Salai 

mare 

450 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

14,30-17,10-19,50-22,30 (E6,70) 


Love actuaiiy - L'amore davvero 

20,00-22,40 (E 7,00) 

LUX 


Sala 2 

Natale in India 




Ea Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

250 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70) 

1336 posti 

Nataie in India 

CAPITOL 




15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

S Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 



MASSIMO 


706 posti 

Alla ricerca di Nemo 

Via Verdi,18Tel. 011/8125606 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,20) 

uno 

Le invasioni barbariche 

CENTRALE 


480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,20) 

S VìaCarlo/\lberto,27Tel.011/540110 

due 

In thè cut 

238 posti 

Da quando Otar è partito 

148 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E4,20) 


15,10-17,00 (E 6,50) 

tre 

Il fuggiasco 


Le cinque variazioni 

150 posti 

16,30-20,30-22,30 (E3,60) 


19,00-20,45-22,30 (E 6,50) 


Il risveglio del dinosauro 

CINEPLEXMASSAUA 


18,30 (E3,60) 

Piazza Massaua, 9 Tel./199199991 

MEDUSA MULTICINEMA 

1 

Natale in India 

Corso Umbria, 60Tel./199757757 


10,50-13,20-15,50-18,10-20,30-22,50-01,10(E 

Salai 

Il paradiso all'improvviso 


7,00) 

262 posti 

15,25-17,45-20,05-22,25-0,45 (E7,00) 

2 

Il cartaio 

Sala 2 

Natale in India 

3 

10,00-12,30-15,00-17,30-20,00-22,30-00,45 (E 
7,00) 

201 posti 

Sala 3 

124 posti 

13,45-16,00-18,15-20,30-22,45-1,00 (E7,00) 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

14,00-15,50-17,40 (E7,00) 

Alla ricerca di Nemo 


10,20-12,40-15,00-17,30-20,00-22,30-00,50 (E 
7,00) 


In thè cut 

4 

Looney Tunes: Back in action 


19,30-22,10-0,50 (E 7,00) 


10,10-12,30-14,50-17,10(E7,00) 

Sala 4 

Looney Tunes: Back in action 


Master & Commander - Sfida ai confini del 

132 posti 

14,05-16,00-18,00 (E7,00) 

mare 



Mona Lisa smile 


19,40-22,30-01,00 (E7,00) 


20,00-22,30-1,00 (E 7,00) 

5 

Il paradiso all'improvviso 

Sala 5 

Master & Commander - Sfida ai confini del 


11,10-13,20-15,40-18,00-20,20-22,40-00,40 (E 

mare 

13,50-16,50-19,50-22,50 (E 7,00) 


7,00) 

160 posti 

DORIA 


Sala 6 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 

S ViaGranisci,9Tel.011/542422 

lOOposti 

13,50 (E7,00) 

402 posti 

Missione 3-D: Game over 


Il cartaio 


15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E7,00) 

Sala? 

15,40-18,00-20,20-22,40-0,55 (E7,00) 

Alla ricerca di Nemo 

DUE GIARDINI 


132 posti 

15,35-17,55-20,15-22,35-0,55 (E7,00) 

m Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 



Sala 8 

Missione 3-D: Game over 

Sala Nirvana 

Il paradiso all'improvviso 

124 posti 

13,55-15,40 (E7,00) 

295 posti 

16,30 (E2,50) 18,30 (E3,50) 20,30-22,30 (E 

4,00) 


La macchia umana 

Sala Ombrerosse 

Hollywood homicide 


17,30-19,55-22,20-0,45 (E7,00) 

150 posti 

16,15(E2,50) 18,25 (E3,50) 20,35-22,40 (E 

NAZIONALE 



4,00) 

Via Pomba,7Tel. 011/8124173 

ELISEO 


Salai 

Mystic River 

S Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

308 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

Blu 

Missione 3-D: Game over 

Sala 2 

Kitchen Stories - Racconti di cucina 

206 posti 

15,45-17,15-18,55-20,45 (E6,50) 

179 posti 

15,55-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 


Ho visto le stelle! 

NUOVO 



22,30 (E 6,50) 

S Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Grande 

Mona Lisa smile 

Sala Grande 

Teatro 

450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,50) 

-Sala Valentino 1 

Il paradiso all'improvviso 

Rosso 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

270 posti 

15,30 (E3,00)17,45-20,20-22,35 (E 6,50) 

207 posti 

15,15-16,55-18,30 (E6,50) 

- Sala Valentino 2 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 


La macchia umana 

300 posti 

15,10(E3,00)16,50-18,30(E6,50) 


20,20-22,30 (E 6,50) 


Il cartaio 

20,15-22,30 (E6,50) 

EMPIRE 



PiazzaVittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

OLIMPIA 




ViaArsenale. 31 Tel. 011/532448 

244 posti 

Opopomoz 



Salai 

Master & Commander - Sfida ai confini del 


15,30 (E 6,70) 

mare 



Caterina va in città 

489 posti 

14,55-17,30-20,05-22,40 (E4,50) 


16,45-18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

ERBA 


250 posti 

14,30-16,30-18,30 (E 4,50) 

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 


Kill Bill-Volume 1 

Salai 

Vodka lemon 


20,20-22,30 (E 4,50) 

110 posti 

20,00-22,30 (E 4,00) 

PATHÉLINGOnO 


Sala 2 

Teatro 

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

360 posti 


1 

In thè cut 

FILI MARX 



15,00-17,30-20,05-22,40 (E 7,30) 

Corso Belgio, 53Tel. 011/8121410 

2 

Looney Tunes: Back in action 

Sala Groucho 

Il paradiso all'improvviso 


15,25-17,40 (E7,30) 


16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E 


Mona Lisa smile 


4,00) 


20,00-22,30 (E 7,30) 

Sala Harpo 

Dogville 

3 

Missione 3-D: Game over 


16,35 (E2,50) 20,00 (E3,50) 22,35 (E4,00) 


15,30-17,40-20,00 (E7,30) 


cinema e teatri 


l’Unità 


21 


6 

mare 


9 

10 


Hollywood homicide 
22,20 (E 7,30) 

Alla ricerca di Nemo 

15,00-15,40-17,30-18,05-20,00-22,30 (E 7,30) 

Natale in India 

15,00-17,30-20,00-20,30-22,30-22,50 (E 7,30) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

16,00-19,15-22,20 (E 7,30) 

La macchia umana 
15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,30) 

Il paradiso all'Improvviso 

15,40-18,00-20,20-22,20-22,40 (E 7,30) 

Il cartaio 

15,15-17,35-20,00-22,15 (E 7,30) 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

15.30- 17,40-19,40 (E 7,30) 

RÈPÒSi 

S Via)0(Settembre,15Tel.011/531400 

Salai In thè cut 

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00) 

Sala 2 Totò Sapore e la magica storia della pizza 

360 posti 14,30 (E 4,00) 

La macchia umana 
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

Sala 3 II paradiso all'Improvviso 

612 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

Sala 4 Looney Tunes: Back in action 

90 posti 16,00-18,10 (E 4,00) 

Hollywood homicide 
20,20-22,30 (E 4,00) 

Sala 5 - Lilliput Alla ricerca di Nemo 
150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00) 

ROMANO 

S Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 

sala 1 Looney Tunes: Back in action 

111 posti 16,30-18,30-20,30 (E 6,50) 

Zatoichi 

22,30 (E 6,50) 

sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto 

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 3 Mona Lisa smile 

lOOposti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 

Via Acqui,2Tel. 011/8190150 

269 posti Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

14.30- 17,10-19,50-22,30 (E 4,50) 

VinORIA 

Via Roma, 336Tel. 011/5621789 

Chiuso 

D'ESSAI 


Sala 3 
mare 


Sala 4 


Sala 5 


Sala 6 


Sala? 


Sala 8 


Sala 9 


Master & Commander - Sfida ai confini del 

15.50- 18,50-21,50-0,50 (E) 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 
16,00 (E) 

Mona Lisa smile 

17.50- 20,20-22,50-1,15 (E) 

Missione 3-D: Game over 

15.30- 17,35 (E) 

Il cartaio 

19.40- 22,10-0,45 (E) 

Il paradiso all'Improvviso 
15,25-17,40-20,00-22,20-0,40 (E) 

Looney Tunes: Back in action 

14.40- 16,30-18,30 (E) 

Natale in India 

20.30- 23,00-1,20 (E) 

In thè cut 

17,10-19,50-22,30-1,10(E) 

Alla ricerca di Nemo 

15,35 (E) 

La macchia umana 

17,55-20,15-22,40-1,00 (E) 


Sala 2 Hollywood homicide 

149 posti 20,20-22,30 (E) 


22,30 (E) 


STAZIONE 

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 
Natale in India 

15,30-17,45-20,20-22,30 (E) 

STUDIO LUCE 

S Via Martiri XXX Aprile, 43 Tei. 011/4153737-4056681 

Master & Commander - Sfida ai confini del 


150 posti 

mare 


CUORGNE 


20,00-22,30 (E) 


BORGARO TORINESE 


ITALIA DIGITAL 

S Via itaiia, 43 Tei. 011/4703576 

Alla ricerca di Nemo 

16.30- 18,30 (E) 
Natale in India 

20.30- 22,30 (E) 

BORGONESUSA 


MARGHERITA 

S Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 
560 posti II paradiso all'Improvviso 

21,30 (E) 

GIAVENO 
S.LORENZO 

9 Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti II paradiso all'Improvviso 

21,00 (E) 

IVREA 

ABCINEMA 

Vicolo Cerai,6Tel. 0125/425084 

Mona Lisa smile 
20,00-22,15 (E) 

BOARO 

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480 

Looney Tunes: Back in action 

16,00-18,00 (E) 

In thè cut 
20,00-22,30 (E) 


IDEAL 


LA SERRA 

-Tel. 333/5825171 


9 Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 

354 posti 

Matrix Revolutions 

400 posti Missione 3-D: Game over 


19,15-22,20 (E) 

16,00 (E 4,13) 18,00-20,00-22,15 (E5,16) 

BUSSOLENO 


POLITEAMA 


NARCISO 

S Corso B.Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 
500 posti Natale in India 

21,00 (E) 

CARMAGNOUt 


Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

15,00 (E) 

Il paradiso all'Improvviso 

16,45-18,40-20,35-22,30 (E) 


MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 
378 posti 


MONCALIERI 


Alla ricerca di Nemo 

15,00-16,50 (E) 

Natale in India 

18,40-20,30 (E) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

22,30 (E) 


KING KONG CASTELLO 

S ViaAlfieri,42Tel.011/641236 

300 posti II paradiso all'Improvviso 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E) 

NONE 


CASCINE VIGA 


AGNELLI 

S ViaP.Sarpi,111Tel.011/3161429 
374 posti 


CARDINAL MASSAIA 

S Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 
296 posti 


DON BOSCO DIGITAL 

Via StupinigU Tel. 011/9593437 
418 posti Alla ricerca di Nemo 

15,15-17,00-19,00 (E) 

CESANA TORINESE 


EDEN 

Tel. 011/9864574 


ORBASSANO 


Natale in India 

21,00 (E) 


CENTRO CULTURALE V. MULINI 

Tel. 011/9036217 


PIANEZZA 


CINEMA TEATRO BAREHI 

Via Baretti,4Tel. 011/8125128 


CUORE 

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 


SANSICARIO 

Praz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 

Looney Tunes: Back in action 

17,00 (E) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 


LUMIERE 

S ViaRosselli,19Tel.011/9682088 

1 

580 posti 


ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 

Il cane e il suo generale 

17.30 (E 4,10) 

Prima ti sposo, poi ti rovino 

21,00 (E 4,10) 

MONTEROSA 

S Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Matrix Revolutions 

21,00 (E 3,50) 

VALDOCCO 

Via Salerno,12Tel. 011/5224279 

Elf 

16,00 (E 3,50) 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CÒRSO 

S C.Laghi,175Tel.011/9312403 
400 posti II paradiso all'Improvviso 

20,15-22,30 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

S Via Meda», 71 Tel. 0122/99633 

359 posti Totò Sapore e la magica storia della pizza 

15.30- 17,00 (E) 

Hollywood homicide 

18.30- 20,30-22,30 (E) 

BEINASCO 

BERTOLINO 

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 
Opopomoz 

16.30 (E) 


mare 


CHIERI 


20,00-22,30 (E) 


SPLENDOR 

S ViaXXsettenibre,6Tel.011/9421601 


300 posti 

Il paradiso all'improvviso 

20,20-22,20 (E) 

UNIVERSAL 


S Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 

200 posti 

Alla ricerca di Nemo 

15,30-17,30 (E) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

20,00-22,30 (E) 

CHIVASSO 


CINECinÀ 


Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 


Chiuso 

MODERNO 


S ViaRonia,6Tel.011/9109737 

320 posti 

Il paradiso all'improvviso 

POLITEAMA 


S Via Orti, 2 Tel. 011/9101433 

420 posti 

Natale in India 


20,00-22,05 (E) 

CIRIÉ 


CINEMA TEATRO NUOVO 

S Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 

351 posti 

Looney Tunes: Back in action 

16.30- 18,30 (E) 

Natale in India 

20.30- 22,30 (E) 

COLLfGNO 



mare 


PINEROLO 


Alla ricerca di Nemo 

14.30- 16,30 (E) 

Il paradiso all'Improvviso 

18.30- 20,30-22,30 (E) 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

14,30 (E) 

Il cartaio 

16.30- 18,30-22,30 (E) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

20,15 (E) 


HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73Tel. 0121/201142 


improvviso 


20,30-22,30 (E) 


ITALIA 


sala 200 

200 posti 


,6Tel. 0121/393905 

Looney Tunes: Back in action 

20,30 (E) 

Le invasioni barbariche 


sala 500 

Natale in India 

500 posti 

20,00-22,30 (E) 

RITZ 


Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 


Alla ricerca di Nemo 

20,30 (E) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

22,30 (E) 

RIVOLI 


CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149 

Mona Lisa smile 


21,15(E) 

SAN MAURO TORINESE 

GOBEHI DIGIT 


g ViaMartiridellaUbertà,17Tel.011/8227362 

200 posti 

Il paradiso all'improvviso 

20,00-22,30 (E) 

SAUZEDOULX 


SAYONARA 


Via MonfoI, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

In thè cut 


21,15(E) 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


Via Frarteve,5Tel. 0122/76338 


Sinbad - La leggenda dei sette mari 

16,00-18,00 (E) 

Mona Lisa smile 

20,15-22,30 (E) 

SEHIMO TORINESE 


PETRARCA 


Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Il paradiso all'improvviso 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala 2 

Looney Tunes: Back in action 

15,30-17,40 (E) 

Natale in India 

20,10-22,40 (E) 

Sala 3 

Il cartaio 


21,30 (E) 

SUSA 


CENISIO 


S Co[SoTrieste,11Tel.0122/622686 

563 posti 

Alla ricerca di Nemo 

16,30 (E) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

20,00-22,30 (E) 

TORRE PELilCE 


TRENTO 


VialeTrento,2Tel. 0121/933096 


Cera una volta in Messico 


21,15(E) 

VALPERGA 


AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

In thè cut 

420 posti 

21,30 (E) 

Due 

Natale in India 

580 posti 

VILLARPEROSA 

21,30 (E) 

NUOVO CINEMA TEATRO 

.Tel. 0121/933096 

Alla ricerca di Nemo 

16,30 (E) 

Natale in India 

21,15(E) 

VILLASTELiONE 


JOLLY 


Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 


Natale in India 


17,00-21,00 (E) 

VINOVO 



AUDITORIUM 

Via Roma,8Tel. 011/9651181 
448 posti 


teatri 


21,00 (E) 


WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 
Sala 1 Natale in India 

15,15-17,30-19,45-22,00-0,15 (E) 
Sala 2 Alla ricerca di Nemo 

16,50-19,10-21,30-23,50 (E) 


PRINCIPE 

S Via Minghetti,1 Tel. 011/4056795 

Alla ricerca di Nemo 

20,20-22,30 (E) 


REGINA 

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Sala 1 II paradiso all'Improvviso 

20,20-22,30 (E) 


ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (C.so Casale) - Tel. 011.8193529 
Venerdì 09 gennaio in scena Giove in doppio petto di Garinei 
e Giovannini con la Compagnia Stabile di Operette Alfa 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 

Riposo 

GIOIELLO 

Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768 

Domani ore 21.00 Forbici follia presentato da Compagnia 

Torino Spettacoli 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859 

Domani ore 17.00 Una fiaba tira l'altra con Abbastante il 

duo 

TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5-Tel. 011.338698 

Venerdì 09 gennaio ore 21.00 F.D.A. Bocca di rosa e aitre 

storie Omaggio a Fabrizio De André con B.M. Ferrara 

TEATRO AGNELLI 

ViaP.SarpUII-Tel. 011.6192351 

Domenica 11 gennaio ore 11.00 Pierino e ii iupo 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 
Oggi ore 20.45 Storia d'amore e d'anarchia commedia musi¬ 
cale di L. Wertmuller con G. De Sio & Elio 


TEATRO CIVICO MATTEOTTI 

Via Matteotti,1-Tel. 011.6541308 

Oggi in program. Profumo d'operetta con La Duchessa del 

Bai Tabarin, Al Cavallino Bianco, Cin Ci Là 


M 


usica 


BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La 

bella addormentata nel bosco 


EL BARRIO TANGUERO 

Tel. 011.8987517 

Auditorio deH'Educatorio della Provvidenza - Corso Covone, 
16: oggi ore 22.00 Concerto Jazz con F. Finocchiaro (contrab¬ 
basso), L. Acosta (violino), G. Marega (pianoforte) 


MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tel. 011.284028 
Venerdì 09 gennaio in scena Monsù e madama commedia 
brillante in tre atti di F. Roberto con la compagnia Alpini 
Borgata Barella 


TEATRO NUOVO PER LA DANZA 

C.soM.D'Azeglio,17-Tel. 011.6500253 
Oggi ore 21.00 La vedova allegra di V. Leon e L. Stein regia 
di G. Visciglia dir. F. Zamfir con musica di Lehàr presentato 
da Teatro di Stato dell'Opera Magiara di Cluj 
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l’Unità 


in scena 


lunedì 5 gennaio 2004 



RadioS 11,00 

RADI03 SCIENZA 

Condotto da Pietro Greco. 

Non ci sono solo le nostre 
guerre, la violenza e le 
classi dirigenti inadegua¬ 
te a martoriare i paesi del 
sud del mondo. Nell'ulti¬ 
mo decennio il gap sanita¬ 
rio fra i paesi ricchi e quel¬ 
li poveri si è allargato, se¬ 
gnala il British Medicai 
Journal. Forse è ora che le 
università dei ricchi inizi¬ 
no a insegnare una ricer¬ 
ca più attenta alle esigen¬ 
ze dei poveri. 



La7 21,00 

ROMA CITTÀ APERTA 

Regia di Roberto Rossellini - con 
Anna Magnani, Aldo Fabrizi. Italia 
1945.98 nninuti. Drannnnatico. 




Nella Roma occupata dai 
nazisti uno dei capi della 
Resistenza, braccato dalla 
Gestapo, trova rifugio 
presso un sacerdote. Una 
infame spiata sarà fatale 
per tutti. La guerra è fini¬ 
ta da poco ma Rossellini è 
riuscito ad innalzare con 
povertà di mezzi il più al¬ 
to monumento al Neorea¬ 
lismo italiano. 



Raidue 23,30 


Raitre 1,40 


LA STORIA SIAMO NOI 

Col titolo di «Partita a 
tre: Il sequestro Sossi», lo 
speciale di Giovanni Mi- 
noli torna a distanza di 
30 anni sul rapimento di 
Mario Sossi, attualmente 
Presidente della prima se¬ 
zione penale della Corte 
di Cassazione, rapito dal¬ 
le Br il 18 aprile 1974. Per 
la sua liberazione si inta¬ 
volò una complessa tratta¬ 
tiva tra il governo, la ma¬ 
gistratura, e le Brigate 
Rosse.. 



0ECAL0G0 9 

Regia di Krzystof Kieslowski - con 
Ewa Baiszczyk, Piotr Machalica. Po¬ 
lonia 1989.58 nninuti. Drannnnatico. 

"Non desiderare la donna 
d'altri": un uomo, dopo 
anni di felice matrimo¬ 
nio, diventa impotente. 
La moglie sembra non far¬ 
sene una preoccupazione: 
le sue attenzioni sono ri¬ 
volte infatti ad un giova¬ 
ne studente. Continua la 
riflessione di Kieslowski 
sui confini tra sesso e amo¬ 
re iniziata in Decalogo 6. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 SETTEGIORNI PARLAMENTO 

6.30 TG1 

6.45 UNOMATTINA. Contenitore. Con 
Roberta Capua, Marco Franzelli. 
Airinterno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 LI.S.. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 
10.50 TUTTOBENESSERE. 

Rubrica. Conduce Daniela Rosati 
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 
12.00 LA PROVA OEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. 

Con Beppe Bigazzi. 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASARAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti. 

Con Cristiano Malgioglio, 

Caterina Balivo. Regia di Luigi Martelli 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. 

Regia di Claudia Mencarelli 
16.15 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 
Regia di Claudia Mencarelli. 

Airinterno: 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz. 

Conduce Amadeus 


6.00 SPENSIERATISSIMA. Varietà. (R) 

6.15 TG 2 Sì, VIAGGIARE. Rubrica (R) 

6.30 SPENSIERATISSIMA. Varietà. (R) 

6.45 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder. (R) 
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica. 

“A cura deH’Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane” 

10.00 TG 2. Telegiornale 
10.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 

10.20 TG 2 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder. 

10.45 NOTIZIE. Attualità 

11.00 VISITE A DOMICILIO. Rubrica. 
Conduce Carmen Lasorella 

11.15 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, 

Stefania Orlando. Con Alfonso Signorini 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. Con 
Monica Leofreddi, Milo Infante 

17.10 TG 2 FLASH LI.S. Telegiornale 

17.40 LA MAGLIA MAGICA. Telefilm 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 

18.40 FRIENDS. Telefilm. 

“Lezioni di poker” 

19.05 IL CLOWN. Telefilm. 

“L’invasione degli ultracorpi” 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
9.05 APRIRAI. Rubrica 
“Il meglio di quello che vedrai” 

9.15 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli 
9.55 COMINCIAMO BENE 
ANIMALI E ANIMALI. Rubrica 
10.05 COMINCIAMO BENE. 
Contenitore. Conducono Elsa Di Gati, 
Corrado Tedeschi 
12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 

12.25 TG 3 SPECIALE PRIMO PIANO 

12.45 COMINCIAMO BENE 
LE STORIE. Rubrica. 

Conduce Corrado Augias 

13.10 SCI ALPINO. COPPA DEL 
MONDO. Slalom speciale femminile: 

e 2' manche. Da Megeve, Francia 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 
14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGRNEAPOLIS. Rubrica 

15.10 GT RAGAZZI. News 

15.25 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

15.45 STORIE DEL FANTABOSCO 

16.30 LA MELEVISIONE. Contenitore 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 

Gioco. Conduce Sveva Sagramela 
17.40 GEO & GEO. 

Rubrica. Conduce Sveva Sagramela. 
Regia di Grazia Michelacci 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.30 FANTASTICO! 

50 ANNI INSIEME. Documenti 
21.00 LA TASSISTA. Miniserie. 

“Qualche ora di libertà”. 

Con Stefania Sandrelli, Andrea Giordana, 
Bianca Guaccero, Federica Citarella. 
Regia di José Maria Sanchez. T parte 
23.00 TG 1. Telegiornale 
23.05 TURNERE IL “CASINARO”. 

Film (USA, 1989). Con Tom Flanks, 

Mare Winnigham, Craig T. Nelson, 
Reginald VeIJohnson 
0.45 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
1.20 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.50 IL MIELE E LA FECCIA-IL 
MESTIERE DELL’ATTORE. Rubrica 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 THE DEAD ZONE. Serie Tv. 

“Il candidato”. Con Anthony Michael Hall, 
Nicole de Boer, David Ogden Stiers 
22.35 TG 2. Telegiornale. 

22.40 LA STORIA SIAMO NOI. 

Rubrica di storia. “Sequestro Mario 
Sossi”. Conduce Giovanni Minoli 

23.45 ABBASSO IL FROLLOCCONE. 
Show. “50 anni di comicità in Tv” 

1.15 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

1.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.50 MARCO POLO. Serie Tv. 

Con Ken Marshall, Anne Bancroft, 

John Gielgud, Burt Lancaster. T parte 

2.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. (R) 

3.10 CERCANDO CERCANDO. 
Videoframmenti 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport 

20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. Con Alberto Rossi 
21.00 ENIGMA. Rubrica dì storia. 
Conduce Andrea Vianello 
23.05 TG 3. Telegiornale. 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 

23.40 DOC 3. Documentario 
0.35 TG 3. Telegiornale 

0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero”. Airinterno: 
Twin Peaks. Serie Tv 

1.40 NON DESIDERARE LA DONNA 
D’ALTRI (DECALOGO 9). Film 
(Polonia, 1988). Con Ewa Blaszczyk 


n 


CQROOHN 


IHQtQOLìI 

16.00 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

16.25 WHAT A CARTOON. Cartoni 

16.35 TAZMANIA. Cartoni animati 
17.00 WHAT’S NEW SCOOBY 000 

17.25 FESTOONY BLOCK. Cartoni 
20.05 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 

20.35 IJETSONS. Cartoni animati 
21.00 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 
21.30 SPEEDY GONZALES. Cartoni 
21.40 TOM&JERRY. Cartoni 
22.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 

22.25 DUE CANI STUPIDI. Cartoni 
23.00 CAPTAINCAVEMANELETEEN 
ANGELS. Cartoni animati 

23.25 LE INCREDIBILI AVVENTURE DI 
JOHNNY QUEST. Cartoni animati 
23.50 DROOPY CAPO DETECTIVE. 

0.20 LOONEYTUNES. Cartoni animati 




14.00 TENNIS. TORNEO ATP. 

1° giorno. Doha, Qatar 

15.30 SALTO CON GLI SCI. 

COPPA DEL MONDO. K120 qualificazione 
17.00 PALLAVOLO. QUALIFICAZIONI 
OLIMPICHE. Maschile Spagna - Francia 

17.30 PALLAVOLO. QUALIFICAZIONI 
OLIMPICHE. Maschile Bulgaria - Germania 

19.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 
20.00 PALLAVOLO. QUALIFICAZIONI 
OLIMPICHE. Maschile Olanda - Finlandia 
22.00 FIGHTCLUB. Rubrica. (R) 

23.00 RALLY. RALLY RAID DAKAR. 

5' tappa: Er Rachidia - Ouarzazate 

23.30 EUROSPORTNEWS REPORT 
23.45 OSPITE DELLA SETTIMANA 
24.00 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. K120 qualificazione 


GEOGRAPHÌC 
_ OIAWEL 

14.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 

14.30 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 
15.00 IL KILLER DELLA NOTTE. Doc. 
16.00 CERCASI STELLE 
DISPERATAMENTE. Documentario. 
17.00 UNIVERSO MISTERIOSO. Doc. 
18.00 UNLAV0R0DACANI.DOC. 

18.30 UNA SCIMMIA IN FAMIGLIA. 
Documentario. 

19.00 IL GIORNO DELLO SCIACALLO. 

Documentario. 

20.00 EXPLORER. Documentario. 
21.00 PROFESSIONE SCOPERTA. 

Documentario. “Ronis Da Silveira” 

22.00 X-FORCE. Documentario 
23.00 BLU IN VOLO. Documentario. 
24.00 PROFESSIONE SCOPERTA. 

Documentario. “Ronis Da Silveira” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
16.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 23.00 - 
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
7.34 QUESTIONE DI SOLDI 

7.47 LA RADIO NE PARLA 
8.38 RADI01 MUSICA 

8.50 HABITAT 

10.03 IL BACO DEL MILLENNIO 

12.35 LARADIOACOLORI 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 

15.03 HO PERSO IL TREND 

15.40 BAOBAB - L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 
21.09 ZONACESARINI 

23.21 INCREDIBILE MA FALSO 
23.23 UOMINI E CAMION 

23.36 DEMO 

0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 
4.05 BELL’ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

6.00 IL BUE E IL CAMMELLO 

8.48 L’ALTA CUCINA DI NERO WOLFE 
9.00 “TROPICO D’INVERNO” 

11.00 LA TV CHE BALLA 

12.49 GR SPORT 

13.00 7° LONGITUDINE EST 

13.43 GLI SPOSTATI 

15.00 M.B. SHOW 

16.00 ATLANTIS 

18.00 IL GRANDE SYDOLL 

19.00 GIOCANDO 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 DECANTER 

23.00 UN ANNO DI CANZONI 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

2.00 ALLE 8 DELLA SERA. (R) 

2.28 SOLO MUSICA 
5.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIOS 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 

16.45 - 18.45 - 22.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 
FOGLI D’ALBUM 
7.00 RADIOS MONDO 
7.15 PRIMA PAGINA 
9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 
FOGLI D’ALBUM 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADIOS MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
11.00 RADIOS SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 

14.30 IL TERZO ANELLO. LI CHIAMAVANO 
LIBERATORI. Con Carla Fiorvanti 

15.01 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE:DIZZYGILLESPIE 

18.00 IL TERZO ANELLO 

SAPERE DI FORMAGGIO 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADIOS SUITE 

20.00 ITACA. IL MITO DI ULISSE 

20.30 IL CARTELLONE 

21.30 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco, 
Carolina Acevedo, Luis Fernando Ardila, 
Carlos Benjumena 

6.40 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.55 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco. 
Conduce Francesca Genette 

7.25 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica 

7.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 
7.45 LA MORTADELLA. Film 
(Italia, 1972). Con Gigi Proietti, 

Sophia Loren, William Devane, 

Danny De Vito 

9.50 47 MORTO CHE PARLA. 

Film (Italia, 1950). ConTotò, 

Silvana Pampanini, Adriana Bonetti 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

14.00 HUNTER. Telefilm. “Vivo o morto”. 
Con Fred Dryer, Stepfanie Kramer 
15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera. Con Kim 
Zimmer, Ron Raines, Robert Newman 
17.00 COME PRIMA... 

MEGLIO DI PRIMA. Film (USA, 1957). 
Con Rock Hudson, Clint Eastwood, 
George Sanders, David Janssen 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. 

Rotocalco. 

Conduce Francesca Genette 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica. 
Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paolo Pietrangeli 

11.30 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 

“Il camaleonte”. Con Kyle Chandler, 
Shanesia Davis-Williams, Fisher Stevens 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 
14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Vanessa Gravina, 

Daniela Fazzolari, Camillo Milli 

14.45 TUTTA COLPA DELLA NEVE. Film 
Tv (USA, 1999). Con Julie Andrews, 
James Garner, Patricia Charbonneau, 
Stacy Grant. Regia di Roger Young 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi. 

Regia di Ernesto Palazzolo 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 

Conduce Gerry Scotti 


7.00 STANLIO E OLLIO 
ATTENTI A QUEI DUE! Comiche. 

“You’re Darn Tootin” 

9.00 BATMAN-LA MASCHERA 
DEL FANTASMA. Film (USA, 1993). 
Regia di Bruce W. Timm, Eric Radomski 

10.25 3 MINUTI CON MEDIA 
SHOPPING. Televendita 

10.30 LA SFIDA DI ARTÙ. Film 
(USA, 1999). Con Eric Christian Qlsen, 
Arye Gross, Catherine Oxenberg, Zach 
Galligan. Regia di Neil Mandt 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
14.35 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Prendere il volo”. Con Catherine Hicks, 
Stephen Collins, David Gallagher, 

Barry Watson 

SETTIMO CIELO. Telefilm. 

“Poco di buono”. Con Catherine Hicks, 
Stephen Collins, David Gallagher, 

Barry Watson, l'parte 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 
Situation Comedy. “Storie di bambole”. 
Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea, 
Beth Broderick, Lindsay Sloane 
18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 
Situation Comedy. “Le corde del cuore”. 
Con Jaleel White, Kellie Williams, 
Reginald Vel Johnson, 

Jo Marie Payton-Noble 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 LA REGINA DI SPADE. Telefilm. 
“Il passato chiede vendetta”. 

Con Tessie Santiago, Anthony Lemke, 
Elsa Pataky, Peter Wingfield 


6.00 TGLA7. 

Telegiornale. 

METEO. 

Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
TRAFFICO. 

News traffico 

7.30 LA MAGNIFICA AVVENTURA 
DELLA MONTAGNA INCANTATA. 

Film Tv avventura (USA, 1992). 

Con Don Shanks. Regia di Craig Clyde 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

9.35 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. Conduce Irene Rivetti. (R) 

10.35 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 
Regia di Anna Forghieri. (R) 

11.30 NEW YORK NEW YORK. 

Telefilm. Con Sharon Gless 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.55 SPORT 7. News 
13.10 L’ISPETTORE TIBBS. 

Telefilm. Con Carroll Q’ Connor 

14.15 L’ULTIMO DEI VICHINGHI. 

Film (Italia, 1961). 

Con Cameron Mitchell. 

Regia di Giacomo Gentilomo 

16.20 HISTORY CHANNEL. 

Documentario 

17.15 PAPÀ DIVENTA NONNO. 

Film (USA, 1951). 

Con Spencer Tracy. 

Regia di Vincente Minnelli 

19.45 TG LA7 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Una banda di duri”. 

Con Chuck Norris, Clarence Gyliard, 
Sheere J. Wilson, Noble Willingham 
21.00 DISTRETTO DI POLIZIA. 

Serie Tv. “Sotto sequestro” 

“Maledetta domenica”. 

Con Isabella Ferrari, Ricky Memphis, 
Giorgio Tirabassi, Lorenzo Flaherty 

23.10 IMMAGINE. Show 

23.15 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Documentario. 

Conduce Alessandro Cocchi Paone. 
Regia di Elva Ciampi 
0.15 PAZZA. 

Film (USA, 1987). 

Con Barbra Streisand, Richard Dreyfuss, 
James Whitmore, Karl Malden 


20.00 TG 5. Telegiornale. 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA. 

Tg Satirico. Con Ezio Greggio, Enzo lacchetti 

21.00 MAMMA, HO RIPERSO L’AEREO. 

Film commedia (USA, 1992). Con 
Macaulay Culkin, Tim Curry, Joe Pesci, 
Daniel Stern. Regia di Chris Columbus 

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA. 

Tg Satirico. (R) 

2.00 IL MISTERO DEL CADAVERE 
SCOMPARSO. Film (USA, 1982). Con 
Steve Martin, Rachel Ward 

3.30 SHOPPING BY NIGHT 


20.00 SARABANDA. 

Gioco. Conduce Enrico Papi 
21.00 WILL&GRACE. 

Situation Comedy. “E’ qui il party” 

“Gli affari sono affari” - “Balle di Natale”. 
Con Eric McCormack, Debra Messing, 
Sean Hayes, Megan Mullally 
22.50 DIARIO - ESPERIMENTO 
D’AMORE. Reai Tv. Con Marco Liorni 
0.50 STUDIO SPORT. Rubrica. 
Conduce Giovanni Bruno 
1.15 MEDIASHOPPING 
SPECIALE CALCIO. Televendita 
1.20 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 
1.35 MELROSE PLACE. Telefilm. 
“Scheletri neH’armadio” 

2.25 ZANZIBAR. Situation Comedy 


20.15 SPORT 7. News 

20.25 LA VALIGIA DEI SOGNI. 

Rubrica. Conduce Alberto Crespi 

21.00 ROMA CITTÀ APERTA. 

Film (Italia, 1945). Con Aldo Fabrizi. 
Regia di Roberto Rossellini 
22.55 TG LA7. Telegiornale 

23.25 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 

Telefilm. Con Avery Brooks 

0.35 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Telefilm. Con Daniel J. Travanti 

1.25 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

2.00 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 
2.05 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità. “In collegamento con 
l’emittente televisiva americana” 




16.40 LA LEGGENDA DI AL, JOHN E 
JACK. Film commedia (Italia, 2002). 

Con Aldo Baglio, Giacomo Foretti 
18.30 STAR WARS: EPISODIO II 
L’ATTACCO DEI CLONI. Film fantascienza 
(USA, 2002). Con Ewan McGregor, 
Natalie Portman, Hayden Christensen 
20.20 SKY CINE NEWS. Contenitore 
20.45 EXTRA. Rubrica di cinema 
21.00 AUSTIN POWERSIN 
GOLDMEMBER. Film comico (USA, 2002). 
Con Mike Myers, Beyonce Knowles, 
Michael York, Michael Calne 

22.40 NATALE SUL NILO. Film comme¬ 
dia (Italia, 2002). Con Christian De Sica, 
Massimo Boldi, Enzo Salvi, Biagio Izzo. 
Regia di Neri Parenti 

0.25 DUETS. Rubrica di cinema 



16.25 SPECIALE. Rubrica di cinema 

16.40 LOSTJUNCTION. Film commedia 
(USA, 2003). Con Neve Campbell 
18.15 SKY CINE NEWS. Contenitore 
18.50 THE ARTURO SANDOVAL 
STORY. Film Tv drammatico (USA, 2000). 
Con Andy Garcia, Mia Maestro, 

Gloria Estefan, David Paymer 
20.45 COMMEDIA MON AMOUR 
FLASH. Rubrica di cinema 
21.00 BAGNOMARIA. Film comico 
(Italia, 1999). Con Giorgio Panariello, 
Manuela Arcuri, Andrea Cambi 
22.35 A TIME FOR DANCING. 

Film drammatico (USA, 2000). Con 
Larisa Qleynik, Shiri Appleby 
0.10 STRIKE FORCE. Film azione 
(USA, 2003). Con William Forsythe 



15.10 NON È GIUSTO. Film drammatico 
(Italia, 2001). Con Maddalena Polistina, 
Daniel Prodomo, Valerio Rinasco 
16.55 BENINO THE RED ODOR. 

Film drammatico (USA, 2002). Con 
Jason Carter, Kiefer Sutherland 
18.40 ZOOLANDER. Film commedia 
(USA, 2001). Con Ben Stiller, Qwen Wilson, 
Christine Taylor, Will Ferrei! 

20.10 SKY LAB MAGAZINE. Rubrica 
21.05 FESTIVAL DEI FESTIVAL 
21.30 THEMAJESTIC. Film drammati¬ 
co (USA, 2001). Con Jim Carrey, Martin 
Landau, Laurie Holden, Alien Garfield 
24.00 101 REYKJAVIK. Film commedia 
(Islanda/Danimarca/Norvegia/Francia, 2000). 
Con Hilmir Snaer Gudnason, Victoria 
AbriI, Hanna Marta Karisdóttir 




14.00 CALL CENTER. Musicale 

14.55 TGA 

15.00 INBOX. Musicale 

15.55 TGA 

16Ì00 PLAY.IT. Musicale 

16.55 TGWEB. News 

17.00 MADEINITALYCHART. Rubrica 

17.55 TGA 

18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA 

19.00 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

19.30 MUSIC ZOO. Show. Con Cisco 
20.00 CHART.US. Con Yan Agusto 
21.00 INBOX. Musicale. 

22.00 MONO. Rubrica “R.E.M.” 

23.00 TGWEB. News 
23.05 THE CLUB. Musicale 

23.30 MUSIC ZOO. Show 



IL TEMPO 


VENTI 


MARI 


TOJPBUIURE H rTMlA 


OCCI 


LASnLUZIOIC 


Nord: sereno o poco nuvoloso: possibili locali banchi di 
nebbia e gelate nottetempo sulle zone pianeggianti. Centro e 
Sardegna: sereno o poco nuvoloso; gelate nottetempo sulle 
zone pianeggianti interne. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvolo¬ 
so, salvo residui addensamenti sulla Calabria ionica. Possibili 
locali gelate nottetempo sulle zone pianeggianti interne. 


Sulle regioni centro settentrionali è presente un'area di alta pressione, mentre al Sud 
della nostra penisola insiste una circolazione depressionaria che mantiene condizioni 
di tempo instabile. 


Nord: cielo sereno o poco nuvoloso, salvo locali addensa¬ 
menti sulle zone alpine. Centro e Sardegna: parzialmente 
nuvoloso sull' isola, Sereno o poco nuvoloso sulle regioni 
peninsulari. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con resi¬ 
dui addensamenti sulle zone interne. Parzialmente nuvoloso 
sulle restanti regioni; tendenza a schiarite sempre più ampie. 


TEMPBtAUJRE NEL MONDO 


HELSINKI -18 -11 


5 -9 ■STOCCOLMA -15 


MOSCA 

FRANCOFORTE -2 


BERLINO 


PARIGI 


BELGRADO 


ATENE 


-2 3 PRAGA 

IO 14 AMSTERDAM 


9 15 SMALTA 


9 15 ■ BUCAREST 


COPENAGHEN -3 -2 


BONN 


GINEVRA 


BARCELLONA 5 16 


LISBONA 11 15 


BOLZANO 

-7 

1 

TRIESTE 

-1 

2 

TORINO 

-4 

1 

GENOVA 

3 

7 

FIRENZE 

1 

8 

PERUGIA 

1 

4 

ROMA 

1 

6 

NAPOLI 

3 

IO 

R. CALABRIA 

9 

15 

CATANIA 

5 

16 


VERONA 1 


VENEZIA 

-4 


2 

CUNEO 

2 


7 

BOLOGNA 

-4 


3 

PISA 

-1 


3 

PESCARA 

4 


5 

CAMPOBASSO 

-1 


1 

POTENZA 

4 


8 

PALERMO 

IO 

1 

12 

CAGLIARI 

5 

12 


MILANO 

0 

4 

MONDOVÌ 

0 

0 

IMPERIA 

4 

9 

ANCONA 

5 

3 

L’AQUILA 

0 

3 

BARI 

4 

7 

S. M. DI LEUCA 

9 

11 

MESSINA 

9 

15 

ALGHERO 

8 
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erìgersi sulla menzogna: 
un organizzazionefondata 
sulla menzogna 
non è meno potente 
di una che si fonda 
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La Cicala e la Formica verso il Partito Unico 


Beppe Sebaste 

pero abbiate visto quel film del 2002 di Fernando Leon 
de Aranoa che si svolge in una città della Galizia, Los 
lunes al sol, dove un gruppo di amici resi disoccupati dalla 
chiusura di un cantiere navale scopre, tra disperata, sognan¬ 
te allegria, e sarcastica depressione, che «tutto quello che ci 
raccontavano del comuniSmo era una bugia, ma la cosa 
peggiore è che tutto quello che ci raccontavano del capitali¬ 
smo era vero». I «lunedì al sole» del titolo sono quelli in cui 
restano a chiacchierare in riva al mare, scoprendo la possibi¬ 
lità di una comunità di disoccupati e inoperosi: la scoperta 
dell'ozio, per quanto forzato. E quindi la capacità di sognare 
ad occhi aperti. In questo i lettori troveranno qui la conti¬ 
nuazione di una nostra precedente rubrica, «Sunday mor- 
ning», che riprendeva la canzone di Lou Reed. Per afferma¬ 
re che nell'epoca della guerra dei ricchi contro i poveri, in 


cui il disincanto è promosso a ideologia imperante, fondata 
sull'amarezza e il cinismo, c'è bisogno di affermare nuovi 
temi, idee, sogni, incanti. C'è bisogno nuovamente di con¬ 
trocultura, come suggerisce il disegno qui a fianco (Mr. 
Naturai, il mitico personaggio di Robert Crumb). Nuove 
resistenze, non reazioni di vita, di cultura e di linguaggio. 

I lunedì al sole, nel film spagnolo, sono riempiti di parole e 
gesti a volte molto amari, tentativi a vuoto di rifarsi una vita 
e un lavoro, malinconiche bevute; ma anche sogni, rivolte 
interiori e momenti esilaranti. Come quando uno di essi, 
improvvisatosi baby sitter, scopre leggendola a un bambino 
la favola della cicala e la formica, e s'incazza con l'autore. La 
scrittrice Toni Morrison, insieme al figlio, ha fatto qualcosa 
del genere riambientando la favola a New York - una cicala 
che allieta con canti e balli le persone, e che d'inverno 




chiede ricovero all'avara (amara) formica. «Chi ha più co¬ 
raggio?» - si chiede e ci chiede la favola. Entrambi, ovvia¬ 
mente. Ma occorre riconoscere la necessità del canto e delle 
parole libere come respiri, parole non finalizzate a uno 
scopo, non pubblicitarie; parole buone come l'aria che gua¬ 
risce, ha scritto una volta un filosofo riferendosi alla prosa 
di Robert Walser. Una bella perdita dì tempo, come recita il 
titolo dell'ultimo prezioso libro di una grande poetessa 
italiana. Marina Mariani. 

E se l'una fosse l'altra, ingiustamente divise? Se la pace e 
convivenza tra la cicala e la formica racchiudesse il segreto, 
facile come tutti i segreti nascosti dalla loro evidenza, dell' 
unità delle sinistre? Il pane e le rose, si diceva una volta. La 
luna e il sole. A volte cose del genere si riscoprono solo di 
lunedì, al sole... 
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CLASSICI 


A lungo, discorrendo del Rinasci¬ 
mento, si è parlato di un’epoca di 
armonia, di equilibrio, di serenità. 
Alla base di quello che è stato per molti 
decenni un vero e proprio archetipo del- 
Eautobiografia intellettuale, politica ed eti¬ 
ca della cultura e degli intellettuali euro¬ 
pei c’è, senza alcun dubbio, il grande libro 
pubblicato nel 1860 da Jacob Burckhardt, 
il quale, a sua volta, riprendeva e sistema¬ 
va motivi che venivano da molto lontano. 
Dagli stessi umanisti, dagli illuministi, dal¬ 
le pagine straordinarie per genialità e ca¬ 
pacità evocativa di Jules Michelet. 

Sulla scia di Burckhardt, nel corso del 
Novecento il mito di un Rinascimento 
armonico è stato ripreso e variamente mo¬ 
dulato, ad esempio nelle pagine di un 
grande maestro di questi studi come Gio¬ 
vanni Gentile. Nel XX secolo però, specie 
dopo la seconda guerra mondiale questa 
immagine del Rinascimento è entrata pro¬ 
gressivamente in questione, aprendo al¬ 
l’analisi storiografica la possibilità di indi¬ 
viduare e battere nuove strade,nuovi itine¬ 
rari critici. Scoprendo e valorizzando 
aspetti della cultura umanistica e rinasci¬ 
mentale prima trascurati, a cominciare 
dalla magia, dall’astrologia, dall’alchimia. 
In una parola,tutto quel mondo «oscuro» 
e «torbido» che gli Illuministi per primi si 
erano incaricati di affondare, per procla¬ 
mare e diffondere il mito del «sole» illumi¬ 
nistico, preparato dair«aurora» del Rina¬ 
scimento italiano. Si è trattato di un lun¬ 
go lavoro al quale hanno dato contributi 
decisivi studiosi come Aby Warburg, Eu¬ 
genio Garin e, da un punto di vista assai 
particolare, anche storici della letteratura 
e dell’arte del calibro di Hyram Haydn ed 
Eugenio Battisti. 

Sono nomi ai quali se ne potrebbero age¬ 
volmente aggiungere altri; ma qui voluta- 
mente si è circoscritto il campo, per intro¬ 
durre alcune considerazioni su Machiavel¬ 
li e sull’importante libro che gli ha ora 
dedicato Giulio Eerroni (Machiavelli co¬ 
me incertezza. La politica come arte del 
rimedio. Donzelli, Roma). A Garin infatti 
si devono infatti due importanti saggi sul 
Segretario fiorentino - il primo sulle sue 
relazioni con E astrologia, il secondo sui 
suoi rapporti con Polibio - che hanno 
avuto una importanza decisiva nel pro- 
porre,e neirimporre,una immagine di 
Machiavelli incentrata sugli aspetti tragici 
della sua riflessione storica e politica. Ma 
non meno importanti sono le pagine che 
al Segretario ha dedicato Haydn nel suo 
«Controrinascimento», tutte tese a mette¬ 
re in luce gli aspetti più inquieti e più 
drammatici del cosiddetto «naturalismo» 
di Machiavelli, nel quadro di un netto 
distanziamento della sua esperienza da 
quello che si suole definire «umanesimo» 
e più specificamente, «umanesimo civile» 
(per riprendere la definizione utilizzata,ol- 
tre che dallo stesso Garin,da Hans Baron 
che ai Discorsi machiavelliani, interpretati 
in questa chiave umanistica,ha dedicato 
un importante saggio). 

Merito precipuo del lavoro di Eerroni è di 
inserirsi con forte consapevolezza critica e 
metodica in questo ripensamento di fon¬ 
do del Rinascimento nella sua complessi- 
tà,inserendo in esso una interpretazione 
di Machiavelli che ne valorizza in primo 
luogo la dimensione della «Contraddizio¬ 
ne» (così si intitola, precisamente, il pri¬ 
mo capitolo del libro: «Machiavelli, o del¬ 
la contraddizione») sottolineando con ef¬ 
ficacia, in una serie di battute programma¬ 
tiche, come «tutta l’iniziativa di Niccolò 
neU’esercizio della sua attività come segre¬ 
tario della Repubblica, e tutte le riflessio¬ 
ni, le proposte, le ipotesi definite nelle 
opere scritte post res perditas, sono legate 
non certo a una spinta ‘montante’, all’eu¬ 
foria di un successo o di un’espansione, 
ma a situazioni di pericolo,di incertezza, 
di sconfitta , alle quali occorre sforzarsi, 
con la politica, di porre "rimedio». Come 
a giudizio di Eerroni dimostra la stessa 
«scrittura» di Machiavelli, la quale - egli 
scrive- «pur nei momenti in cui assume 


MACHIAV^ 

La Politica contro il Destino 



dimensioni ‘tecnificanti’, si sporge sem¬ 
pre contro qualcosa o qualcuno, contro 
una realtà che appare stravolta, contro 
una combinazione insoddisfacente delle 
cose e delle parole, contro chi non capisce 
o non intende». Battute queste, di forte 
originalità, dalle quali appare chiaro co¬ 
me alla base del lavoro di Eerroni ci sia un 
forte impulso alla storicizzazione concre¬ 
ta del pensiero di Machiavelli, colto nel 
profondo di una crisi storica radicale, dal¬ 
la quale il destino deU’Italia esce segnato 
in modo drammatico,per alcuni secoli. 
Ma questo è solo un primo, se pur decisi- 
vo,aspetto, del lavoro di Eerroni, al quale 
si affianca simmetricamente una forte cri¬ 
tica nei confronti di tutte le interpretazio¬ 
ni del Segretario fiorentino che ne hanno 
trasposto la concreta esperienza storica in 
quadri filosofico - storici, o filosofico - 
politici che,per valorizzarne l’universalità 
dell’insegnamento e della dottrina, ne 
hanno disperso la dimensione storica ef¬ 
fettiva, dissolvendone anzitutto quella in¬ 
clinazione tragica- espressa dal primato 
della contraddizione, che a giudizio di Eer¬ 
roni costituisce il tratto costitutivo del¬ 
l’esperienza del Segretario fiorentino. 
Coerentemente a questa impostazione di 
fondo, fin dalle prime pagine del suo lavo¬ 
ro Eerroni si distacca da tutte le interpreta¬ 
zioni in chiave «scientifica» di Machiavel- 
li,a cominciare - per quanto riguarda l’Ita¬ 
lia- da quella di Croce, imperniata sulla 
tesi di Machiavelli «scopritore» dell’ «au¬ 
tonomia della politica,d ella politica che è 
di là, o piuttosto di qua,dal bene e dal 
male morale, che ha le sue leggi a cui è 
vano ribellarsi,che non si può esorcizzare 
e caccaiare dal mondo con l’acqua bene¬ 
detta». 

Oltre che da quella di Croce, Eerroni pren¬ 
de le distanze anche daU’interpretazione 
di Gramsci della quale, pur sottolineando 
la problematicità e la ricchezza- in genere 
deformate e schematizzate dagli interpre¬ 
ti - mostra l’inadeguatezza su un punto 
cruciale che è cruciale tanto per lo stesso 



Le intepretazioni di Croce 
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C’è un pessimismo di 
fondo nel celebre Trattato 
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Un saggio di Giulio Ferroni 
riapre il dossier del Segretario 
fiorentino: il suo non fu 
un pensiero umanistico 
e «luminoso» ma tragico 
e disincantato, dove l ’agire 
del Principe è un «rimedio» 
contro Vimperscrutabile 


Gramsci quanto per Machiavelli. Quello 
del rapporto tra politica e mito. «La politi¬ 
ca evapora nel mito, ma non certo nel 
mito carico di funzione sociale cui pensa¬ 
va Gramsci», osserva Eerroni citando un 
luogo capitale del Principe. E così conti¬ 
nua: «Con buona pace di chi continua a 
credere che il XXV capitolo del Principe si 
risolva in una costruttiva immagine del- 
l’operare umano e delle sue possibilità, si 
tratta di un mito che affonda nelle più 
oscure pulsioni, nel più cieco fondo antro¬ 
pologico e psicologico, nell’aggressività e 
nel desiderio sessuale, nella narcisistica 
esaltazione della giovinezza». Distanzian¬ 
dosi da queste interpretazioni in chiave 


metastorica e metapolitica, Eerroni - ed è 
un ulteriore punto di originalità del suo 
lavoro - sottolinea come nelle pagine di 
Machiavelli si riverberi in modo peculiare 
un «sapere pratico fortemente radicato 
nella realtà materiale, rivolto ad agire effi¬ 
cacemente dentro di essa, e quasi sempre 
ignorato da una trattatistica rivolta invece 
a disegnare modelli ideali e astratti». Al 
contrario, secondo Eerroni, uno dei tratti 
più tipici di Machiavelli è proprio nella 
capacità di riprendere la tradizione di que¬ 
sto sapere pratico. Da un lato proiettando¬ 
lo nello spazio della scrittura; dall’altro 
facendolo reagire, positivamente, nei con¬ 
fronti della situazione storica effettiva cer- 


Machiavelli con Pandolfo Petrucci 
signore di Siena, in un’incisione 
ottocentesca 
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cando di trovare un rimedio contro la 
«contraddizione» che insidia, in ogni mo¬ 
mento, sia esistenze individuali che realtà 
collettive. 

Il ritratto di Machiavelli delineato in que¬ 
ste pagine è dunque di sapore nettamente 
tragico, come si ribadisce nel capitolo VI 
su «Rovina e rimedio» nel quale è giusta¬ 
mente e opportunamente criticata ogni 
immagine di ascendenza provvidenziali¬ 
stica della concezione machiavelliana del¬ 
la storia: «una minaccia perpetua grava su 
ogni azione umana, su quella del singolo 
individuo,sia nel suo fare politico sia nel 
suo fare privato, come su quella dei più 
ampi organismi statali e istituzionali...». 
Anzi - e anche questa è una osservazione 
interessante - «per ciò che riguarda le re¬ 
pubbliche è la stessa dinamica deU’amplia- 
re e dell’acquistare, sono gli stessi processi 
innescati dall’ambizione, a suscitare quel¬ 
l’ozio che finisce per corrompere anche i 
corpi più energici e più ricchi di virtù». 
Rispetto a tutto questo il compito del poli¬ 
tico è di cercare di contrastare il processo 
di decadenza,trovando rimedi necessari, 
senza farsi illusioni, e sullo sfondo di una 
«antropologia del rimedio» che a giudizio 
di Eerroni distingue tutta la concezione 
machiavelliana della politica. 

Ma, per quanti rimedi il politico possa 
approntare, la decadenza, la fine dei corpi 
semplici come dei corpi misti per Machia¬ 
velli è inevitabile. È inscritto nel loro desti¬ 
no, «nel movimento stesso delle cose, nel 
percorso che conduce ogni essere natura¬ 
le ad un termine ineludibile». Affermazio¬ 
ni lontane, sul piano storiografico, da 
ogni prospettiva di ordine storicistico e, 
simmetricamente, da ogni interpretazio¬ 
ne dell’uomo, della storia e della politica 
di matrice umanistica. 

Machiavelli è fino in fondo fuori da que¬ 
sto orizzonte. Allo stesso modo in cui lo 
sono Guicciardini (come appare da quell’ 
eccezionale testo di filosofia morale, che 
sono i Ricordi), Pomponazzi, il cui De 
Fato è intriso di toni nihilistici, lo stesso 



La lezione dei «Ghiribizzi 
al Soderini»: la potenza 
non include alcuna virtù 
Ma è esposta al mutevole 
corso delle vicende 
umane 



Giordano Bruno, scopritore deU’infinità 
dei mondi. E per quanto possa sembrare 
paradossale E «umanesimo» - come con¬ 
ferma questo lavoro di Eerroni - non è la 
chiave più adatta per interpretare i mo¬ 
menti più alti del pensiero italiano fra 
Quattro e Cinquecento. 

Dunque l’interpretazione di Eerroni è per 
molti versi giusta e condivisibile. Ma pro¬ 
prio perché la condivido, vorrei fare una 
postilla: credo che sarebbe stato opportu¬ 
no dare più spazio ai Ghiribizzi al Soderi¬ 
ni. Può darsi che mi sbagli, ma per Ma¬ 
chiavelli quelle pagine del 1506 restano 
un punto fermo dall’inizio alla fine, e get¬ 
tano luce meridiana sulla sua concezione 
delEuomo,della natura e, di conseguenza, 
della politica. Come è noto in quelle pagi¬ 
ne, Machiavelli si chiede come sia possibi¬ 
le che «dua,diversamente operando, hab- 
bino uno medesimo fine» , e come avven¬ 
ga che comportamenti simili diano luogo 
risultati opposti. E risponde al duplice 
quesito sostenendo che è al tempo, e al 
rapporto degli uomini col tempo, che bi¬ 
sogna guardare per spiegare sia i successi 
che i fallimenti. Alla radice del successo o 
dello scacco c’è , precisamente, la simme¬ 
tria o l’asimmetria, che si apre tra uomo e 
tempo, i quali sono costituiti in modo 
differente: staticamente il primo, dinami¬ 
camente il secondo. 

Mentre le cose, gli «ordini» mutano velo¬ 
cemente l’uomo resta invece statico, fer¬ 
mo,non cambia. Per Machiavelli - questo 
è il punto teorico centrale - il rapporto tra 
l’uomo e il tempo non è lineare; tanto 
meno l’uomo è signore del tempo. La ve¬ 
locità del tempo è altra cosa dalla capacità 
di mutamento umano. E da questa diffe¬ 
renza che scaturisce uno scarto che è poi 
l’effettiva ragione della sconfitta di quegli 
stessi uomini che, in altre situazioni, han¬ 
no avuto successo. Il limite dell’uomo è di 
carattere ontologico: ogni uomo è se stes¬ 
so, e non può essere altro che se stesso, è 
una e una sola natura. Riecheggiando la 
Bibbia, come c’è un tempo per ogni cosa, 
allo stesso modo c’è un tempo per ogni 
uomo: ogni uomo ha una e una sola chan¬ 
ce. Sta a lui giocarla in tempo debito. 
L’uomo non può dominare né le stelle né 
la sua natura. Come si legge nei Discorsi, 
«gli uomini possono secondare la fortuna 
e non opporseli; possono tessere gli ordi¬ 
ni suoi e non rompergli». L’uomo di Ma¬ 
chiavelli è l’opposto del Proteo di Giovan¬ 
ni Pico della Mirandola. 

Di tutto questo Eerroni è naturalmente 
ben consapevole; ma, in pagine assai pene¬ 
tranti, preferisce insistere sull’«eccezione 
ideale» che per Machiavelli rappresenta¬ 
no «il principe prudente» e il «virtuoso» 
capo di repubbliche e di eserciti, i quali 
«rappresentano il sogno di una saggezza 
capace di comandare alle stelle e a’ fati». 
Ma, va aggiunto, si tratta appunto di un 
sogno come ribadisce a più riprese lo stes¬ 
so Eerroni. Certo, differentemente da co¬ 
me hanno scritto storici autorevoli, l’onto¬ 
logia delineata nei Ghiribizzi - e ripresa e 
sviluppata in testi capitali come i Discorsi 
- non inclina mai verso l’inerzia o la passi¬ 
vità. Nella cultura rinascimentale, il disin¬ 
canto dello sguardo non esclude mai l’ini¬ 
ziativa politica, il progetto filosofico, la 
stessa utopia religiosa e politica. Sta qui il 
suo tratto più specifico ed originale, da 
Machiavelli fino a Giordano Bruno. 

In coerenza con questo quadro, la politica 
in Machiavelli è al tempo stesso potentissi¬ 
ma e fragilissima. Da un lato ci consente 
di porre «rimedi» (per riprendere l’espres¬ 
sione preferita da Eerroni). Dall’altro al¬ 
tro essa si muove in un limite preciso e 
insuperabile, definito dal carattere immu¬ 
tabile della natura umana. 

Da questo limite per Machiavelli non si 
esce mai. Se si vuole sta qui, precisamen¬ 
te- nella consapevolezza di uno scarto fon¬ 
damentale tra uomo e tempo, tra natura e 
storia, la radice dello sguardo tragico che 
egli getta sia sull’uomo che sulla storia 
umana. Proprio come il libro di Eerroni 
ci aiuta a capire, individuando nella «con¬ 
traddizione» il principio di tutta l’espe¬ 
rienza intellettuale ed esistenziale di Nic¬ 
colò Machiavelli. 
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Un gruppo di astronomi dell'Università 
di Malbourne, in Australia, guidati da 
Brad Gibson, ha identificato una 
«zona galattica abitabile» vicina al 
centro della nostra galassia. Secondo 
i ricercatori, in questa zona le stelle 
esistenti - alcune decine di milioni - 
potrebbero essere al centro di sistemi 
solari nei quali sarebbero presenti 
pianeti in grado di ospitare la vita. 
Questa zona si troverebbe 
abbastanza lontano dal centro 
galattico per essere al riparo dal 
rischio di subire le conseguenze 
dell'esplosione di supernove e del 
passaggio continuo di comete. 

Questa zona dove la vita è possibile è 
un «anello di stelle» nate circa 8 
miliardi di anni fa e poi spostatosi alla 
distanza pari a quella del Sole, a 
25.000 anni luce dal cuore della 
galassia. 


Sono gli incendi i maggiori responsabili 
delle notevoli oscillazioni nelle 
concentrazioni di gas serra 
nell'atmosfera che si registrano ogni 
anno. La tesi viene suggerita da un 
articolo pubblicato sull'ultimo numero 
della rivista «Science». 

Secondo gli autori. Guido van der Werf 
e alcuni suoi colleghi del Goddard 
Space Flight Center della Nasa negli 
Stati Uniti, c'è un costante aumento 
delle concentrazioni di anidride 
carbonica e di metano nell'atmosfera, 
ma il tasso di accumulo varia 
notevolmente ogni anno. Il motivo di 
queste oscillazioni si nasconde tutto 
negli incendi che sconvolgono le regioni 
tropicali. In gran parte dei casi, almeno 
nel periodo 1997 -1998, gli incendi nel 
Sud Est asiatico hanno causato gran 
parte delle emissioni di Co2 e metano 
nell'atmosfera. 


n^nza. 

irniente 



Orologi atomici 

La rotazione terrestre 
più veloce nel 2003 

Secondo i fisici che seguono l'andamento 
degli orologi atomici, la rotazione del nostro 
pianeta nel 2003 è diventata un po' più 
veloce. Questo ha portato i tecnici a non 
inserire un secondo in più al tempo 
coordinato universale, cioè al tempo 
scandito dagli orologi atomici sul quale poi si 
basa quello usato nella vita di tutti i giorni. 

Gli aggiustamenti sono calcolati in modo tale 
che il tempo scandito dagli orologi atomici 
finisca per discostarsi per più di 0,9 secondi 
da quello effettivo della rotazione terrestre. 
Questo è il quinto anno consecutivo in cui il 
secondo in più non è stato aggiunto, cosa 
che dovrebbe dimostrare la progressiva 
accelerazione della rotazione terrestre. I 
motivi possono essere tanti e vanno 
dall'influenza gravitazionale degli altri pianeti 
del sistema solare, agli effetti delle maree e 
dei movimenti di magma al di sotto della 
crosta terrestre, passando per il 
riscaldamento globale. (Ianci.it) 


Da «Nature» 

Da una sola corrente 
dipende la vita negli oceani 

La vita negli oceani sarebbe dipendente 
da una sola grande corrente nell'emisfero 
meridionale, dove le acque ricche di 
nutrienti salgono dalle profondità e poi si 
diffondono attraverso i mari. Lo sostiene 
un gruppo di oceanografi guidati da Jorge 
Sarmiento dell'Università di Princeton, 
che ha pubblicato un articolo sull'ultimo 
numero della rivista «Nature». Secondo 
Sarmiento, questa scoperta dimostra che 
la vita oceanica è molto più esposta ai 
cambiamenti climatici di quanto 
normalmente si pensi. La corrente affiora 
all'altezza dell'Oceano Antartico, dove la 
densità dell'acqua è minore e da qui si 
diffonde verso Nord. Nell'emisfero 
settentrionale questo flusso di acqua 
affonda nuovamente, riportando 
costantemente in superficie acque ricche 
di sostanze nutritive: circa tre quarti della 
vita marina dipenderebbe da questo 
processo. 


La sinistra scoprirà la società della decrescila? 

Salvare il benessere diminuendo i consumi di energia e materia: la sostenibilità dipende da questo 



Pietro Greco 


C on le sue attività ciascun italia¬ 
no emette nell'atmosfera più 
di 10 tonnellate, in media, di 
anidride carbonica l'anno. Ciascun abi¬ 
tante degli Stati Uniti ne emette, in me¬ 
dia, 20 tonnellate l'anno. Se tutti gli 
uomini si comportassero come gli italia¬ 
ni, ogni anno le emissioni globali di 
anidride carbonica sarebbero superiori 
a 60 miliardi di tonnellate. E se tutti si 
comportassero come i nord-americani, 
le emissioni annue sarebbero superiori 
a 120 miliardi di tonnellate. 

Ma gli oceani e le terre emerse rie¬ 
scono ad assorbire dall'atmosfera solo 
13 0 14 miliardi di tonnellate di anidri¬ 
de carbonica ogni anno. L'accumulo di 
quel gas in atmosfera comporta un au¬ 
mento della temperatura media del pia¬ 
neta. Cosicché il nostro stile di vita non 
è sostenibile per la stabilità del clima. E 
ancor meno lo è quello dei cittadini 
Usa. Se noi occidentali accettiamo il 
principio di democrazia ambientale 
(ogni uomo ha il medesimo diritto a 
utilizzare le risorse naturali del pianeta) 
e vogliamo evitare il riscaldamento pla¬ 
netario, non possiamo fare altro che 
ridurre le emissioni di anidride carboni¬ 
ca e, quindi, modificare i nostri stili di 
vita. 

Il clima come metafora, il dima è un 
esempio (il principale esempio) e insie¬ 
me una metafora del rapporto tra eco¬ 
nomia dell'uomo ed economia della na¬ 
tura. Cosicché, se provate a estendere le 
medesime considerazioni aU'insieme 
delle attività umane risulta, come sostie¬ 
ne Wolfgang Sachs, che noi, abitanti 
dei paesi industrializzati, dovremo ri¬ 
durre di dieci volte i nostri livelli di 
consumo entro i prossimi cinquant'an¬ 
ni (Ambiente e giustizia sociale, Editori 
Riuniti). 

Il motivo è banale. Il nostro piane¬ 
ta, per quanto grande, è finito. E le atti¬ 
vità dell'uomo hanno raggiunto la capa¬ 
cità di incidere sui grandi processi glo¬ 
bali della biosfera. L'uomo, dicono gli 
esperti, è diventato un attore ecologico 
globale. Siamo al limite (qualcuno dice 
siamo già oltre il limite) della possibili¬ 
tà di crescita di queste attività. Una cre¬ 
scita ulteriore non è ecologicamente so¬ 
stenibile. 

Tuttavia mai, come in questo mo¬ 
mento, nel mondo c'è stata tanta diffe¬ 
renza tra ricchi e poveri. E mai questa 


differenza è aumentata a un ritmo così 
rapido. Questo sviluppo non è social¬ 
mente sostenibile. 

Sono questi i grandi temi con cui la 
sinistra (italiana, europea, mondiale) 
dovrà misurarsi, volente o nolente, nel 
secolo appena nato. E, per farlo, dovrà - 
come ha scritto Sergio Latouche sul nu¬ 
mero di novembre di Le Monde Diplo- 
matique - decolonizzare il suo immagi¬ 
nario. Abbandonare l'idea che maggiori 
beni materiali significano maggiore be¬ 
nessere. E costruire la «società della de¬ 
crescita». 

«Décroissance!», sosteneva a tutta 
pagina il quotidiano francese Libera¬ 
tion presentando, il 12 novembre scor¬ 
so, il Social Eorum di Parigi dove uno 
dei seminari più affollati si chiedeva: 
«Ha ancora senso lo sviluppo?». 

Il programma delle 6 R. Già, 

decrescere. Diminuire la produzione e i 
consumi. Eacile a dirsi. Ma come realiz¬ 
zarlo? Come far diminuire la produzio¬ 
ne senza scatenare una rivolta sociale? 
E, prima ancora, come proporre una 
diminuzione dei consumi senza farsi ri¬ 
dere dietro, ovvero acquisendo il con¬ 
senso sociale? 

Occorre ispirarsi alla carta di Rio 
(la Carta della Terra elaborata a Rio de 
Janeiro nel 1992, nel corso della Confe¬ 
renza della Nazioni Unite su Ambiente 
e Sviluppo) e realizzare, sostiene Sergio 
Latouche, il «programma delle 6R»: Ri¬ 
valutare, Ristrutturare, Ridistribuire, Ri¬ 
durre, Riutilizzare, Riciclare. Ovvero av¬ 
viare un circolo virtuoso di decrescita 
«serena, conviviale e sostenibile» dei no¬ 
stri consumi di beni materiali. 

Un mondo diverso è possibile, so¬ 
stiene Carla Ravaioli in un libro (Un 
mondo diverso è necessario, Editori Riu¬ 
niti) il cui titolo ci ricorda l'ineluttabili¬ 
tà della scelta. Basta passare da un mon¬ 
do centrato sulla quantità a un mondo 
centrato sulla qualità. Da un mondo in 
cui l'economia è un fine a un mondo in 
cui l'economia è un mezzo. 

L'insieme di queste posizioni, che 
si accompagnano al filone americano 
della «ecological economics» di Her¬ 
man Daly 0 di Robert Costanza, sem¬ 
bra dimostrare che nella sinistra euro¬ 
pea stia crescendo la consapevolezza 
dell'importanza decisiva del tema eco- 
eco (ecologico ed economico) e sia co¬ 
minciata la «decolonizzazione dell'im- 
maginario», con il conseguente disac¬ 
coppiamento tra il concetto di crescita 
economica e il concetto di benessere. 


Tuttavia per creare la «società della 
decrescita» non basta decostruire un im¬ 
maginario, occorre anche costruirne 
uno nuovo. Detto in altri termini, oc¬ 
corre iniziare a fondare il futuro sosteni¬ 
bile. E a indicare un percorso politico 
capace di coagulare consenso diffuso. 

Allora un primo concetto da ribadi¬ 
re è che, quando si parla di decrescita o 
di riduzione dei consumi, si intende di 
beni che comportano un consumo inso¬ 
stenibile di materia e/o energia. E che 
questo tipo di decrescita è del tutto 
compatibile con un processo di svilup¬ 


po del benessere immateriale e persino 
dei beni di consumo virtuali. Paolo 
Sylos Labini ha provato a immaginare 
un percorso di sviluppo del benessere 
in presenza di decrescita dei beni mate¬ 
riali. In primo luogo si tratta di assicura¬ 
re a tutti la soddisfazione delle esigenze 
materiali fondamentali: alimentazione, 
diritto a vivere in un ambiente dignito¬ 
so. E poi di perseguire lo sviluppo uma¬ 
no attraverso la ricerca incessante di 
una condizione immateriale di benesse¬ 
re: salute, cultura, qualità della vita. In 
altre parole si tratta di realizzare quello 


che nella Grecia classica veniva definito 
uno stato di eudenomia. 

Mercato e politica. Per realizzare 
questa condizione dobbiamo modifica¬ 
re profondamente (rivoluzionare, si sa¬ 
rebbe detto una volta) il nostro sistema 
produttivo? No, sostengono molti eco¬ 
nomisti. Perché il processo di smateria- 
lizzazione e di de-energizzazione dell' 
economia è connaturale all'economia 
di mercato. Nei paesi più avanzati l'im¬ 
patto ambientale per unità di ricchezza 
prodotta tende a diminuire e l'eudeno- 


mia è l'approdo sicuro cui ci condurrà 
l'economia di mercato se lasciata libera 
di svilupparsi. Compito della politica 
(della sinistra) è quello di redistribuire 
il benessere, materiale e immateriale, in 
modo che l'eudenomia diventi una con¬ 
dizione diffusa e stabile. 

Ipotesi piuttosto lontana dalla real¬ 
tà, replicano in molti. Perché, come rile¬ 
va Sergio Latouche, se è vero che la 
«nuova economia» tende a essere più 
immateriale, essa non sostituisce, ma 
completa la «vecchia economia». E 
quindi, fatti i conti, vediamo, come so¬ 
stiene Mauro Bonaiuti presentando Bio¬ 
economia di Nicholas Georgescu-Roe- 
gen pubblicato di recente in italiano dal¬ 
la Bollati Boringhieri, che l'impatto am¬ 
bientale complessivo dell'economia 
umana tende ad aumentare. 

Per tornare al nostro esempio cli¬ 
matico: senza controllo politico forte, 
le emissioni di anidride carbonica negli 
ultimi tre lustri sono aumentate sia nel¬ 
le economie avanzate (Usa, Giappone, 
gran parte dei paesi europei), sia nelle 
economie emergenti (Cina, India, Asia 
sud-orientale), sia nelle economie sta¬ 
gnanti (Africa). 

Se vogliamo una «società della de¬ 
crescita» e del benessere immateriale, 
occorre dunque un cambiamento pro¬ 
fondo del nostro modo di produrre cen¬ 
trato sul mercato e ormai globalizzato 
nel senso stigmatizzato di recente da 
Joseph Stiglitz (La globalizzazione e i 
suoi oppositori, Einaudi), il premio No¬ 
bel per l'economia già consigliere eco¬ 
nomico di Bill Clinton. Una globalizza¬ 
zione senza regole, fondata non sul po¬ 
tere delle istituzioni democratiche ma 
sulla forza delle multinazionali, dove 
crescono insieme la ricchezza prodotta, 
l'attacco all'ambiente e la disuguaglian¬ 
za sociale. 

Nessuno pretende che la sinistra ita¬ 
liana, europea e mondiale abbia già una 
ricetta per costruire l'immaginario del¬ 
lo sviluppo sostenibile. Ma che l'esigen¬ 
za di costruirlo questo immaginario sia 
al centro della discussione politica, que¬ 
sto sì dobbiamo pretenderlo. 


clicca su 


http://www.aere.org/ 

http://www.ecologicaleconomics. 

org/ 



Un libro di Francesco Bertola sulla nostra galassia: dalle conoscenze sulla sua struttura sviluppate a partire da Galilei alla sua costante presenza nell’immaginario dell’uomo 

La Via Lattea, punto di congiunzione tra arte e astronomia 


Giovanni F. Bignami 


G alileo Galilei fu il primo a 
puntare un telescopio alla 
Via Lattea, nel 1609. Scoprì 
che aveva ragione quel diavolo di un 
Democrito, quello che aveva la mania 
di vedere atomi dappertutto. Due mil¬ 
lenni prima, aveva immaginato che la 
Via Lattea fosse fatta di tante, tantissi¬ 
me piccole stelle. Ma Galileo è il primo 
a poterlo confermare con una osserva¬ 
zione astronomica, come testimoniato 
con eleganza nel Sidereus Nuncius. 

È un esperimento che possiamo 
tutti rifare quest'estate da una spiaggia 
(ma lontano da obbrobriosi fari di di¬ 
scoteca) 0 da una cima buia, con un 
qualunque binocolo. Puntandolo sull' 


ampio circolo lattiginoso che d'estate 
si può seguire per tutta la volta del 
cielo, di colpo possiamo rivivere la sco¬ 
perta di Galileo. Del resto, le emozioni 
che ci dà il cielo vanno più in là della 
sensazione di infinitamente grande o 
di infinitamente antico: la Via Lattea, 
in particolare, è anche molto bella. 

Proprio nel 1609, il pittore baroc¬ 
co Adam Eisheimer dipinge una classi¬ 
ca «Euga in Egitto», con Giuseppe che 
conduce l'asinelio con Maria e il bam¬ 
bino. Sullo sfondo notturno di una 
montagna, i personaggi sono illumina¬ 
ti dal fooco di bivacco di un pastore. 
Dalle fiamme salgono scintille che, 
pian piano, si confondono con le stelle 
del cielo, nel quale trionfa la Via Lat¬ 
tea, resa in modo rigoroso ma anche 
molto intenso. 


La coincidenza tra la data di que¬ 
sto dipinto e quella della scoperta di 
Galileo, casuale (ma chissà?) nella sto¬ 
ria dell'arte e della scienza, è invece 
certamente voluta nel nuovo libro di 
Erancesco Bertòla. Una tradizione di 
accostamento storico e di sintesi esteti¬ 
ca che è una delle costanti del lavoro, 
unico, portato avanti dall'astronomo 
padovano per trasmettere a tutti l'emo¬ 
zione che ci dà il cielo stellato. E la Via 
Lattea è forse l'esempio più spettacola¬ 
re di fenomeno celeste adatto a colpire 
l'immaginario dell'uomo. Tutti, oggi, 
hanno almeno sentito dire che si tratta 
della nostra Galassia vista di taglio e 
dal di dentro, anche se il concetto non 
è poi così intuitivo. 

La Galassia nella quale viviamo è 
un insieme di cento miliardi di stelle. 


più 0 meno come il nostro Sole, tenute 
insieme dalle forze di gravità che agi¬ 
scono tra Luna e l'altra. Proprio tali 
forze dispongono le stelle in un disco 
in lenta rotazione (un giro ogni cento 
milioni di anni) e molto appiattito: il 
suo spessore è solo un centesimo del 
suo diametro, più o meno come la for¬ 
ma di un CD, un po' rigonfio verso il 
centro. Il Sole, e noi con lui, si trova in 
un punto qualunque, a metà strada tra 
centro e bordo, ma abbastanza vicino 
alla metà dello spessore del disco. Pos¬ 
siamo vedere la nostra Galassia solo 
dal di dentro, quindi, ed essa ci appare 
come una striscia sulla volta celeste: 
appunto la Via Lattea. 

Questa coscienza della struttura e 
dimensione della Galassia è recente nel¬ 
la storia dell'uomo: ci sono voluti più 


di trecento anni di astronomia dopo 
Galileo per arrivarci. 

Una splendida galleria di immagi¬ 
ni astronomiche arricchisce il libro di 
Bertola, con un testo semplice ma accu¬ 
rato sulla comprensione del fenomeno 
celeste e anche su ciò che l'astronomia 
di oggi ricerca nella nostra isola nell' 
Universo: dai buchi neri al possibile 
sviluppo della vita nei pianeti extrasola¬ 
ri scoperti (più di cento finora) e anco¬ 
ra da scoprire. Ma le testimonianze del¬ 
la presenza della Via Lattea nell'imma- 
ginario dell'uomo, per migliaia di anni 
e in tutto il mondo, non hanno biso¬ 
gno di conoscenze astronomiche per 
trasmetterci emozioni artistiche o an¬ 
che solo pittoriche. Scopriamo così 
che anche il moderno pittore africano 
Botha, neU'immaginare il suo cielo, fa 


nascere la Via Lattea dalle scintille di 
un fuoco all'aperto, e non credo cono¬ 
scesse la pittura barocca tedesca. 

Ma scopriamo anche le impressio¬ 
nanti somiglianze tra una carta del cie¬ 
lo disegnata in Corea nel 1700 ed il 
globo di Eelice Graziosi del 1846,con- 
servato nell'Accademia dei Lincei. Og¬ 
gi come ieri la pittura va alla scoperta 
delle stelle: dall'inevitabile notte di 
Van Gogh al molto meno noto con¬ 
temporaneo americano Greg Mort, 
dal sogno di Chagall a Giacometti e 
Parmeggiani, i moderni mostrano lo 
stesso tema di stupore e di sensibilità 
per il cielo presente nell' immaginazio¬ 
ne medioevale o nelle pitture rupestri 
del neolitico. 

Francesco Bertola, «Via Lactea», Bi- 
blos Edizioni, 2003, 215pp., 49.90 euro 


I-1 

IlCicapfalepulci 
alle previsioni 
degli astrologi 

Con l'arrivo del nuovo anno è tem¬ 
po di oroscopi e previsioni; ma 
quanto sono attendibili? Come è or¬ 
mai tradizione «Scienza & Paranor¬ 
male», la rivista del CICAP (Comita¬ 
to Italiano per il Controllo delle Af¬ 
fermazioni sul Paranormale), è an¬ 
data a fare le pulci alle previsioni 
degli astrologi per il 2003. Vediamo 
cosa è venuto fuori. 

Dopo l'incapacità dimostrata di 
prevedere un evento tanto sconvol¬ 
gente e clamoroso come quello de¬ 
gli attentati terroristici dell'11 set¬ 
tembre 2001, astrologi e veggenti ci 
hanno riprovato pronunciandosi su¬ 
gli sviluppi della crisi mondiale nel 
2003. Ambigua l'astrologa Maria 
Carla Canta (Corriere della Sera, 
17.12.02): «Scoppierà o no il conflit¬ 
to tra Usa e Iraq? La scadenza astro¬ 
logica drammatica e disgregante 
per Baghdad è il 2004, con Saturno 
in transito sul Sole. Può voler dire 
che la guerra, data per imminente, 
slitterà o più probabilmente che si 
concluderà solo nel 2004». 

Piu' sicura, invece, Horus (Il Ve¬ 
nerdì, 27.12.02) che si chiedeva: «E 
la guerra? Sento la domanda incalza¬ 
re da tutte le parti», ma si risponde¬ 
va rassicurante: «No, la guerra non 
ci sarà». 

Sul fronte mediorientale. Barba¬ 
nera si dimostrava (come già nel 
passato) ottimista: «Le tensioni reli¬ 
giose e politiche dovrebbero scema¬ 
re con l'estate riportando nella gen¬ 
te il desiderio di viaggiare... Luglio 
sarà caldo dal punto di vista socio 
politico portando anche ad atti di 
violenza... L'estate dovrebbe porta¬ 
re finalmente buone notizie sul fron¬ 
te palestino-israeliano.. sarà la volta 
buona per un accordo tra i due?». 
Lo stesso ottimismo dimostrava an¬ 
che l'astrologo Massimo Giannone 
che vedeva: «Un accordo imprevi¬ 
sto di Eatara (anagramma di Arafat) 
allenterà la morsa della Guerra. Il 
giudizio di due uomini potenti se¬ 
gnerà il cessate il fuoco». L'accordo 
tra i due paesi, però, non c'è stato e, 
anzi, le tensioni sono salite. 

Ma gli astrologi, si sa, non ama¬ 
no dare brutte notizie e preferisco¬ 
no dispensare belle parole e rassicu¬ 
razioni. Emma Pereira, astrologa 
(Sette, gennaio 2003): «Per l'Italia il 
primo trimestre 2003 si svilupperà 
aU'insegna di ripresa unita a disten¬ 
sione politica ed economica. Cam¬ 
biamenti in TV. Si abbandoneran¬ 
no le trasmissioni virtuali, per dare 
spazio a quelle con contenuti più 
concreti, dettati dalla necessità di da¬ 
re peso ai sentimenti». 

E Eranco Copes, astrosensitivo 
(Sette, gennaio 2003), aveva anche 
azzardato: «Nel settore della finanza 
gli investitori potranno tirare un so¬ 
spiro di sollievo: già dalla fine della 
primavera 2003 e definitivamente 
da settembre». Parole che certamen¬ 
te avranno tranquillizzato tutti colo¬ 
ro che avevano investito in azioni 
Parmalat. 

«Sono ormai una decina d'anni 
che realizziamo questo tipo di verifi¬ 
che sulle previsioni degli astrologi», 
dice Massimo Polidoro (Segretario 
Nazionale del CICAP), «e ogni vol¬ 
ta si ripete la stessa scena: nessuna 
delle previsioni fatte si è realizzata, 
mentre nessuno è riuscito a prevede¬ 
re gli eventi davvero sorprendenti 
dell'anno. 

Nessuno, per esempio, ha previ¬ 
sto la guerra in Iraq e la cattura di 
Saddam Hussein; la scomparsa di 
Gianni Agnelli, Giorgio Gaber e Al¬ 
berto Sordi; la tragedia dello Shuttle 
I e la cattura delle nuove BR. ». ■ 
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Arrosto analogico e fumo digitale 


Tutte le forme nuove di televisione, compresa 
quella importante celebrata il 3 di gennaio 
di cinquanta anni fa, sono partite in sordina 
Ma in questa occasione è andata diversamente 


ROBERTO ZACCARIA 


Segue dalla prima 

A ltro elemento che non è cer¬ 
tamente sfuggito è stata la 
ripresa, insolita, e forse per 
questo insistita, nella prima fila di 
una sparuta platea di una confe¬ 
renza stampa, di ben tre esponenti 
nazionali della Lega: il ministro 
Bossi, il ministro Castelli e il vice 
presidente del Senato Calderoli. 
Difficile non identificarli anche 
per i tradizionali segni verdi di ri¬ 
conoscimento. Seguivano attenti 
e compunti le dichiarazioni robo¬ 
anti del ministro Gasparri sulla ri¬ 
voluzione copernicana che 
“sconvolgerà” la nostra televisio¬ 
ne, su tutte le bellezze e le straordi¬ 
narie potenzialità di questa nuova 
tecnica, per l'appunto digitale. 

Fin qui tutto bene. Questo è quel¬ 
lo che avranno notato i più. Quel¬ 
lo che forse è stato meno notato è 


quello che ha dichiarato, in un suc¬ 
cessivo servizio, dedicato questa 
volta alla politica, lo stesso mini¬ 
stro Bossi, con un’enfasi non mi¬ 
nore di quella usata poco prima 
da Gasparri. Resta fermo che la 
Lega continua a pretendere il tra¬ 
sferimento a Milano di una rete 
televisiva “analogica”. 

Devo dire che l'accostamento, il 
confronto in un dialogo politico a 
distanza ravvicinata, tra i due ag- 

Non c’era alcuna 
necessità di dare un 
tale rilievo all’avvio 
di una nuova tecnica 
di trasmissione 

» 


gettivi “digitale” e “analogico”, 
usato il primo dal ministro di An 
delle Gomunicazioni ed il secon¬ 
do dal ruvido, ma certamente con¬ 
creto ministro della Lega, appare 
di un'efficacia esemplare, quasi pe¬ 
dagogica. 

Non c'era come è ovvio alcuna ne¬ 
cessità di dare un tale rilievo all'av¬ 
vio di una nuova tecnica di tra¬ 
smissione. Tutte le forme nuove 
di televisione, compresa quella im¬ 
portante celebrata il 3 di gennaio 
di cinquanta anni fa, sono partite 


in sordina. Gosì è stato per la tele¬ 
visione satellitare digitale, che og¬ 
gi conta circa 6 milioni di parabo¬ 
le e così è anche avvenuto per i 
nuovi sistemi via cavo (prima co¬ 
assiali e successivamente a fibre ot¬ 
tiche con Fastweb, in crescita co¬ 
stante). Non ricordiamo sceneg¬ 
giate di partenza ugualmente co¬ 
stellate di “star” istituzionali. 

Ma qui una ragione c'è ed è ben 
chiara. Bisogna far capire all'opi¬ 
nione pubblica, all'Autorità delle 
comunicazioni, alle Istituzioni in 


genere che il futuro è già tra noi, 
che il pluralismo televisivo, che è 
mancato fino a questo momento, 
sta per arrivare. Bisogna far tutto 
molto in fretta perché tra quattro 
mesi dovranno essere fatti i con¬ 
trolli. Gomprando i decoder a 
prezzo agevolato, per effetto dei 
benefici di 150 euro introdotti dal¬ 
la Finanziaria, presto - si dice - 
potremo vedere nuovi program¬ 
mi. La copertura del segnale è già 
al 50 per cento ed arriverà al 75 
per cento alla fine del 2004. 


Un bellissimo spot non c'è che di¬ 
re: un gigantesco spot a favore del¬ 
la vendita dei nuovi decoder a 
prezzi agevolati. 

Rimane un dubbio molto forte sul 
fatto che queste siano priorità rea¬ 
li per gli italiani: che ci sia la neces¬ 
sità di marciare a tappe forzate ver¬ 
so la nuova tecnica digitale che ci 
consentirà tutt'al più di vedere 
programmi, degli stessi soggetti 
dominanti, che in gran parte già 

Rimane un dubbio 
molto forte sul fatto 
che queste siano 
priorità reali 
per gli italiani 
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vedevamo via satellite. G'è invece 
la certezza che questa accelerazio¬ 
ne incentivata voglia favorire la 
permanenza del duopolio e le 
aziende del presidente del Gonsi- 
glio. 

Allora lo spot di Milano è uno 
spot per il sostegno di un 
“business” sostenuto con risorse 
del servizio pubblico, nell'interes¬ 
se, diciamo, anche del gruppo pri¬ 
vato. 

Operazione intorno al digitale ap¬ 
parentemente impeccabile. Pur¬ 
troppo a rovinare la festa è stato 
l'invitato d'onore, il ministro Bos¬ 
si che ha candidamente declinato 
l'offerta e, di fronte al fumo del 
pluralismo in digitale terrestre ha 
detto, candidamente: no, mi di¬ 
spiace, per quanto riguarda Mila¬ 
no, preferisco l'arrosto, in analogi¬ 
co. Dunque chi ha orecchie per 
intendere, intenda. 


Due 0 tre cose che so di Tanzi 


Segue dalla prima 

A quel punto gli americani nel¬ 
l’incontro del giorno succes¬ 
sivo, per soli tecnici, hanno 
chiesto che le cifre esposte in priva¬ 
to fossero rese pubbliche e avendo 
ricevuto un secco no hanno deciso 
di interrompere i rapporti con Par- 
malat. Per evitare altri disastri di 
grandi gruppi, nei quali la proprietà 
è passata di mano con operazioni 
quantomeno discutibili e con il con¬ 
corso dei governi di centrosinistra e 
di centrodestra, è necessario riflette¬ 
re sui comportamenti delle forze po¬ 
litiche di maggioranza e di opposi¬ 
zione e suUe reali intenzioni di rifor¬ 
mare le istituzioni di vigilanza della 
governanza del nostro capitalismo. 
11 governo improvvisamente ha sco¬ 
perto le regole, perfino quelle della 
repressione penale. I mandati di cat¬ 
tura, infatti, sono stati auspicati e 
bene accolti. Il governo, però, men¬ 
tre si scopre paladino della legalità, 
pratica la strategia del silenzio sulle 
inadeguatezze dei controlli riguar¬ 
danti il recente passato, ignora la 
catena di violazioni di cui è stato 
esso stesso responsabile, fa finta di 
non conoscere fatti gravissimi che 
condizionano l’economia del Paese, 
segnalate da istituzioni ufficiali e da 
istituti di ricerca autorevoli. 

Mi riferisco alla falsificazione dei bi¬ 
lanci, alla costituzione di fondi neri, 
al riciclaggio di denaro, che hanno 
interessato anche le aziende del pre¬ 
sidente del Gonsiglio, nei paradisi 


fiscali, curati con i condoni e con il 
rientro dei capitali illeciti; alle eva¬ 
sioni fiscali riguardanti il 98,40% 
delle prime 274 aziende del Paese, 
evidenziate dall’agenzia delle entra¬ 
te; al rapporto Ocse sul lavoro som¬ 
merso valutato 400 miliardi di euro 
all’anno, pari al 28% della ricchezza 
del Paese; allo studio del Gensis sul 
rapporto mafia-economia nel Mez¬ 
zogiorno, che secondo l’istituto di 
ricerca, costa a Sicilia, Galabria, Pu¬ 
glia e Gampania, due punti di pro¬ 
dotto interno lordo; allo studio del- 
l’Eurispes sul rapporto mafia-politi¬ 
ca e agli affari delle mafie valutate 
in lóOmila miliardi di vecchie lire 
negli anni 1999-2002. Per quanto 
riguarda i controlli pressoché inesi¬ 
stenti di Bankitalia e Gonsob e i 
comportamenti del sistema banca¬ 
rio sono necessarie riforme radicali. 
Il potere antitrust e di vigilanza di 
Bankitalia sono incompatibili. La 
Gonsob non ha poteri incisivi, per¬ 
tanto si limita a fare prediche. Il 
credito bancario ha funzionato per 
anni in base a criteri politici e il 
capo del governo lo sa bene. A que¬ 
ste riforme deve aggiungersi anche 
quella della legge sul falso in bilan¬ 
cio. A tale proposito, gli esponenti 
della maggioranza si sono affrettati 
a dichiarare che la legge attuale con 
il caso Parmalat non c’entra nulla 
perché i falsi sono iniziati con la 
vecchia legge. Gerto che non è stata 
la nuova legge a determinare la falsi¬ 
ficazione dei bilanci di Parmalat. 
Ma in presenza di una rigorosa nor- 
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mativa funziona la deterrenza che 
oggi non esiste perché anche per 
una azienda quotata in Borsa, la pe¬ 
na di tre anni di carcere porta alla 
prescrizione automatica del reato 
ancora prima che inizi il processo 
di primo grado. La nuova legge do¬ 
vrebbe prevedere pene detentive pe¬ 
santi, confisca dei beni, ritiro della 
licenza alle società di certificazione 
infedeli e pagamento dei relativi 
onorari prelevati da un fondo costi¬ 
tuito ad hoc, chiusura degli sportel¬ 
li nei paradisi fiscali. Essa dovrebbe 
includere anche il reato riguardante 
i conflitti di interesse, eliminando la 
distinzione tra aziende quotate e 
non quotate in Borsa, che spesso 
sono capifila, come nel caso di Fi- 
ninvest. 

Tanzi ha commesso reati gravissi¬ 
mi, in maniera sfacciata come sotto- 
linea la Sec, e per questo è stato 
arrestato insieme ai collaboratori, 
nel silenzio compiaciuto dei garanti¬ 
sti della Gasa delle libertà e nel silen¬ 
zio imbarazzato del centrosinistra. 
Ma Tanzi paga perché si volta pagi¬ 
na davvero o perché non è l’inquili¬ 
no di palazzo Ghigi? La domanda è 
d’obbligo perché finora i comporta¬ 
menti del governo sono stati orien¬ 
tati in direzione del fai-da-te e della 
niegalità. In un libro dal titolo Sa¬ 
ranno famosi? del giornalista Caldo 
di “Panorama”, deU’Utri, intervista¬ 
to, afferma senza peli sulla lingua 
che Berlusconi è sceso in campo 
con un suo partito perché nel ’94 la 
Fininvest aveva 5000 miliardi di de¬ 


biti, l’amministratore delegato Tatò 
telefonava per portare i libri in tri¬ 
bunale e il Gavaliere rischiava la ga¬ 
lera come Rizzoli. 

Nel caso Parmalat, però, non 
convincono nemmeno i silenzi e le 
omissioni di molti esponenti del 
centrosinistra. Tanzi è stato per an¬ 
ni fiore aU’occhiello della De di De 
Mita e successivamente del centrosi¬ 
nistra e ci si chiede perché nessuno 
di quelli che lo frequentavano e 
ostentavano amicizia con lui, si è 
mai accorto che il latte di Parmalat 
puzzava di marcio e di truffa. E poi, 
governi e maggioranza, nella scorsa 
legislatura, non hanno prestato suf¬ 
ficiente attenzione alle proposte di 
riforma dei sistemi di vigilanza di 
Bankitalia, della Gonsob, delle 
aziende non quotate in Borsa, nono¬ 
stante fossero state presentate e sol¬ 
lecitate. Ancora una volta, prima 
della politica, sono arrivati i magi¬ 
strati che hanno fatto il loro dovere, 
senza guardare in faccia nessuno. 
Nemmeno a Parma. 

Infine: è stato scritto da alcuni 
commentatori che di fronte a un 
analogo crack Fininvest ben altri sa¬ 
rebbero stati i comportamenti del 
centrosinistra. Goncordo, ma con 
una precisazione. Il crack Fininvest 
appartiene alle ipotetiche di terzo 
grado, cioè, irrealizzabili perché da 
quando è nata l’azienda, non a caso 
non quotata in Borsa ancora oggi, 
ha fatto parte del circolo esclusivo 
delle aziende a elevata protezione 
politica. 


Arai, il mare mbato da ricostruire 


Segue dalla prima 

E CCO perché il convegno mon¬ 
diale sulla tutela della natura e 
lo studio delle variazioni del cli¬ 
ma, fallito un mese fa, non doveva 
raccogliere proposte e proteste attor¬ 
no ai tavoli di Milano dove l'Italia si è 
accodata a Stati Uniti, Russia e Gina 
nel temporeggiare sull'applicazione 
del protocollo di Kyoto «ormai supe¬ 
rato». Belle chiacchiere, un pugno di 
mosche. Torniamo in dietro di dieci 
anni mentre imperversa la pioggia 
dei veleni e la catena industriale del 
disboscamento. Malgrado nebbia 
sporca e targhe alterne, Milano resta 
una città sbagliata per spaventare un 
po'. Luogo ideale della premonizione 
sul destino delle giovani generazioni, 
è Aralsk, capitale del mare d'Aral, de¬ 
serto del Kazakistan. Si affaccia su 
quel mare che non c'è più. 

Negli anni cinquanta l'Urss compra¬ 
va cotone da India ed Egitto. Gli agro¬ 
nomi di Kruscev hanno scoperto la 
fertilità della steppa: mancava solo 
l'acqua. Ecco l'idea di sciogliere in 
migliaia di canali Syr Daria e Amur 
Darya, fiumi solenni che scendono 
dai ghiacciai del Pamir, correnti lun¬ 
ghe 3600 chilometri deviate per riani¬ 
mare le sterpaglie. Lasciano al lago 
appena un filo d'acqua avvelenata da 
diserbanti e ddt: non ha nemmeno la 
forza di raggiungerlo. Si impaluda 
chilometri prima, paludi di sale. Ad 
Aralsk, col domani sotto gli occhi, gli 
ecologisti potevano discutere e capire 
le tragedie della disattenzione di chi 


vuol produrre senza regole, a tutti i 
costi. 

Non è facile raggiungere Aralsk per i 
viandanti della curiosità. Regione 
proibita. Il governo neo liberista del 
presidente Nazarbayev, successore di 
Breznev nella poltrona di segretario 
del partito comunista della regione, 
potere assoluto per venticinque anni 
(poi la folgorazione sulla via di Mil¬ 
ton Ereedman appena cade il Muro), 
dapprima scoraggia chi vuol vedere. 
Specchietti alternativi: Yuri S., foto¬ 
grafo di regime (non importa se co¬ 
munista o liberista) visita i giornalisti 
che sbarcano nel grande albergo di 
Alma Ata. Offre foto, documentari 
Tv, racconti confezionati bene: «Inu¬ 
tile andare. Tanta fatica per un po' di 
polvere. Qui c'è tutto...». Gon l'one¬ 
stà del viaggiatore che non imbroglia, 
Ryszard Kapuscinsky racconta delle 
immagini di Yuri alle quali si abbeve¬ 
rano, senza uscire dall'hotel, cronisti 
dall'avventura pigra. Anche il Kapu¬ 
scinsky del dopo Urss cambia strada: 
prende il lago per la coda scendendo 
l'Uzbekistan, sponda Sud. Eppure 
noi vogliamo capire se gli orrori di 
Aralsk che Yuri offre con la persuasio¬ 


ne del venditore porta a porta, appar¬ 
tengono alla mitologia di un giornali¬ 
smo gonfiato per scoraggiare l'attra¬ 
versamento della steppa: vecchie fab¬ 
briche di missili non hanno mai spen¬ 
to le ciminiere, ed è proibito sfiorare 
il recinto del cosmodromo di Baiko- 
nur, ultima enclave di Mosca. Gento 
chilometri attorno, scheletri di navet¬ 
te spaziali che non ce l'hanno fatta. E 
cartelli che fanno tremare: «Proibito 
fermarsi. Gontaminazione radioatti¬ 
va». Provo a partire col fotografo. 
Nessun aereo: voli spariti trent'anni 
fa. Un piccolo jet passeggeri arriva a 
metà strada: Antonov d'epoca, canni¬ 
balizzato. Mancano i ricambi, e di tre 
aerei in rovina ne incollano uno il 
quale non figura nei tabelloni delle 
partenze. Si alza solo quando ha rac¬ 
colto venticinque passeggeri. Doma¬ 
ni, fra tre giorni: non si sa. Atterra 
due ore dopo nella steppa di Kzyl-Or- 
da, città senza alberghi amata da Gen- 
gis Khan, qui raccoglieva le sue orde. 
Mancano 780 chilometri di niente 
per arrivare ad Aralks. Gammelli sel¬ 
vaggi bevono nelle pozzanghere dell' 
asfalto crepato. Lo avevano steso i 
russi, anni fa, quando nella penisola 
che tagliava il mare sperimentavano 
guerre biologiche. I tempi sono cam¬ 
biati e le strade si sbriciolano in piste 
di fango. Posti di blocco ogni trenta 
chilometri ma da tempo immemora¬ 
bile i militari kazachi non prendono 
paga. Panno altri mestieri nelle capan¬ 
ne di legno e paglia alla deriva nella 
pianura. Mogli e figli alzano le sbarre 
per cinque dollari. Nessuna doman- 


MAURIZIO CHIERICI 

da. Una strana emozione cambia i 
pensieri entrando ad Aralsk. Due ge¬ 
nerazioni di giornalisti hanno passa¬ 
to la vita fra miserie e macerie delle 
periferie inventate dal nostro mon¬ 
do, multinazionali e piccoli dittatori 
fedeli, stracci e mancanza di libertà. 
Dal Vietnam al Salvador, dal Gilè al 
Medio Oriente, favelas brasiliane e 
massacri africani dietro ai quali spun¬ 
tano consiglieri, armi e bombe più o 
meno intelligenti, che sbarcano dalle 
navi dei filosofi delle democrazia. 
Avevamo l'impressione che le perife¬ 
rie del comuniSmo soffrissero per 
mancanza di libertà, ma senza analfa¬ 
beti che balbettano e una povertà di¬ 
gnitosa malgrado le utopie eterna¬ 
mente rimandate. Aralsk lascia senza 
parole: guardare e toccare per capire, 
lontani dalla plastica tranquillizzante 
deU'informazione internet. Tempo 
fa, la piccola capitale della provincia 
negata incantava i ricordi di Mosca. 
Ganali e ponti come Venezia. Alber¬ 
ghi dalle trine floreali. La ruggine ha 
trasformato i lampioni del lungoma¬ 
re in ubriachi dalla testa piegata. Prin¬ 
cipi dello zar e principi del Gremlino 
nuotavano senza medaglie col sorriso 


della vacanza mentre le orchestre in¬ 
seguivano le polke sulle terrazze degli 
alberghi. La terrazza del mio albergo 
sta crollando davanti al porto. La lu¬ 
ce va e viene. Un secchio d'acqua 
ogni otto camere. «Gliene posso pro¬ 
curare un altro, ma costa caro», avver¬ 
te la ragazza di quello che doveva esse¬ 
re il bureau. Un litro d'acqua vale 
cinque litri di vodka, venti litri di pe¬ 
trolio. L'acqua della città che distribu¬ 
iva bibite minerali nelle città lontane, 
arriva in treno una volta la settimana. 
Liquido verdino nei rubinetti degli 
ottanta mila abitanti. Le piscine che 
galleggiavano sono diventate barconi 
appoggiati su dune coperte d'immon¬ 
dizie. Aralsk lanciava «i suoi fiordi 
nelle acque più pescose del mondo», 
racconta un depliant del turismo 
1950. Siamo arrivati con la pioggia, 
miracolo breve del disgelo. Il mattino 
dopo accanto ad ogni pozzanghera 
un cane morto. Ha bevuto, gli è man¬ 
cata la forza di un solo passo. La sab¬ 
bia è avvelenata dal sale che affiora, 
dai disserbanti e dalla memoria degli 
esperimenti biologici a cielo aperto. 
Il vento soffia ogni giorno dell'anno e 
alza nuvole che sembrano nebbia. In¬ 
contro passanti con la bocca fasciata. 
Eppure la gente si aggrappa alle abitu¬ 
dini che ha sentito raccontare. Voglia 
di continuare la vita di quand'era vi¬ 
ta. Einito il lavoro di casa le donne 
escono in giardino e si stendono sot¬ 
to una pianta così spettrale da sem¬ 
brare un attaccapanni. Ghiacchiera- 
no con chi passa e appoggiano il men¬ 
to alla staccionata. Non rinunciano 


aU'illusione anche se sanno di riposa¬ 
re su sabbia e sale. L'allegria del passa¬ 
to sopravvive negli acquerelli chiusi 
dietro il lucchetto di un museo. Nes¬ 
suno vuol più vederli per non piange¬ 
re. Kalyev Abdjan, l'ultimo capitano 
di una barca da pesca dalle reti d'oro, 
talmente fortunate da ricevere un pic¬ 
colo premio Lenin appeso al muro 
come trofeo, indica la sua nave appol¬ 
laiata su una duna, un chilometro al 
largo. Non guida l'automobile e le 
gambe sono stanche. Lo accompa¬ 
gno. Accarezza la chiglia con la tene¬ 
rezza di un amore ritrovato. La scom¬ 
parsa del mare ha bruciato le foreste. 
I boschi sembrano legna secca. Senza 
piante che tagliano l'aria, il vento del 
nord attraversa la steppa gonfiando 
la polvere. Gon la sciarpa sulle labbra 
Abdjan ripete l'ottimismo che distri¬ 
buisce ai nipoti cresciuti in questo 
mondo grigio: «Un giorno i colori 
torneranno...». Non per tutti. Gli 
ospedali sono il termometro di ogni 
posto. Il sanatorio di Aralsk si affac¬ 
ciava su acqua e pesci, vetri aperti per 
l'aria buona. Ormai la sabbia stringe 
le finestre. Dreusopov Armikhan è il 
direttore mongolo insidiato dal diret¬ 


tore russo decaduto dopo l'addio di 
Mosca. Dreusopov scandisce il bollet¬ 
tino della catastrofe sanitaria: l'ane¬ 
mia uccide 42 bambini su cento pri¬ 
ma del secondo anno. Dissenteria ed 
itterizia travolgono anche gli adulti. 
Malattie della pelle sulla faccia di tut¬ 
ti: croste da far pietà. «Non è vero», 
grida il russo quando Dreusopov 
vuol portarmi in biblioteca per sfo¬ 
gliare le immagini dei bambini mo¬ 
stro, vittime degli esperimenti biolo¬ 
gici. Nati con un solo occhio in mez¬ 
zo alla fronte, «fotomontaggi, faccia 
vedere il permesso del governo che 
l'ha autorizzata ad arrivare ad Aralsk. 
Se non è in regola, la denuncio...». Il 
russo alza la voce per nascondere la 
paura della verità che ha sepolto: non 
sopporta la vergogna della rivelazio¬ 
ne. Gipelli torna sconvolto dalla visi¬ 
ta al reparto infantile. Nello stesso 
letto sono morte tre bambine in me¬ 
no di un'ora. Il direttore mongolo 
guarda le cartelle: «Niente di nuovo. 
Anemia». Sembra una follia spendere 
cento milioni di euro per ricostruire 
mezzo mare: potrebbero calmare la 
fame di chissà quanta gente. Ma ritro¬ 
vare i colori della vita con foreste che 
tornano a pulire l'aria, vento che spin¬ 
ge barche da pesca e l'erba del giardi¬ 
no sulla quale stendersi dopo i lavori 
di casa, è la speranza di una normali¬ 
tà della quale non teniamo ormai con¬ 
to. I biologi della vecchia Urss l'aveva¬ 
no bruciata per diventare signori del 
cotone; noi la stiamo distruggendo 
per un telefonino in più. 
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Ecco un fatto alquanto «straordinario» 
che accade, proprio nell’Anno Europeo 
della Disabilità, aU’Università di Padova 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta alPinizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Disabili e volontari «idonei» 
Chi comanda lo è molto meno 


E cco un fatto alquanto "straor¬ 
dinario" che accade proprio 
nell'Anno Europeo della Disa¬ 
bilità. L'Università degli Studi di Pa¬ 
dova è la prima in Italia per i servizi 
offerti agli studenti disabili. Al mo¬ 
mento dell'iscrizione ci vengono 
proposti vari servizi, tra cui la possi¬ 
bilità di abitare in alloggi gestiti dall' 
azienda Esu, con il supporto di stu¬ 
denti disponibili a prestare il loro 
aiuto come accompagnatori. In 
cambio, a questi studenti-accompa¬ 
gnatori viene riconosciuto il diritto 
di alloggiare gratuitamente e di usu¬ 
fruire giornalmente di due pasti gra¬ 
tis in mensa, H che ci sembra H mini¬ 
mo date le mansioni svolte da que¬ 
sti ragazzi: dall'aiuto nell'igiene per¬ 
sonale alle pulizie della camera, dal¬ 
la spesa alla preparazione della cola¬ 
zione e della cena, per non parlare 
del loro essere disponibili per le più 
varie necessità e per gli impegni uni¬ 
versitari nel momento in cui ci tro¬ 
viamo da soli. Il tutto senza riceve¬ 
re alcuna forma di compenso. 

Lino all'anno scorso questi benefìci 
sono stati, bene o male, garantiti 
INDISTINTAMENTE a tutti gli ac¬ 
compagnatori di studenti disabili. 
Quest'anno però l'Azienda Esu ha 
avuto una brillante idea: assicurare 
l'accompagnamento gratuito solo 
agli studenti disabili IDONEI (so¬ 
no considerati idonei coloro che 
possiedono un certo merito scola¬ 
stico e il cui reddito non supera 
una certa soglia). Al contrario, gli 
studenti disabili NON IDONEI so¬ 
no stati considerati 
“sufficientemente autonomi” e per¬ 
ciò non bisognosi di accompagna¬ 
mento, per cui l'eventuale presenza 
di un accompagnatore implica per 
quest'ultimo l'obbligo di pagarsi 
l'affitto e la mensa. 

È già diffìcile trovare un accompa¬ 
gnatore che sia disponibile ad offri¬ 
re il suo servizio ad uno studente 
disabile IDONEO, nonostante la 
gratuità di vitto e alloggio: figuria¬ 
moci nel caso di uno studente disa¬ 
bile NON IDONEO che si trova a 
dover dire al suo accompagnatore 
che si dovrà pagare l'affitto! E non 
a caso, in seguito a questi cambia¬ 
menti, tra l'altro comunicati al mo¬ 
mento della sottoscrizione dell'At¬ 
to di Accettazione deU'alloggio (ai 
primi di ottobre), molti ragazzi di- 
sabUi hanno dovuto far fronte a no¬ 
tevoli disagi: alcuni di loro hanno 
dovuto rinunciare aU'alloggio, fan¬ 
no pendolarismo o vengono a Pa¬ 
dova solo per gli esami, anche per¬ 
ché trovare una casa attrezzata per 
disabili in una città universitaria ad 
ottobre è decisamente impossibile. 
Altri invece, non riuscendo a trova¬ 
re ragazzi disponibili a pagarsi l'af¬ 
fitto, e non potendo fare i pendola¬ 
ri, hanno comunque accettato l'al¬ 
loggio assegnato e vanno avanti 
chiedendo aiuto agli amici o cercan¬ 
do di tornare a casa H prima possibi¬ 
le. In altri casi sono gli accompagna¬ 
tori che si pagano l'affìtto e contem¬ 
poraneamente continuano a darci 
il loro aiuto. 

Abbiamo cominciato una battaglia 
con l'Azienda dalla fine di ottobre e 
portato avanti le nostre richieste all' 
Università stessa, ma fino ad oggi 
abbiamo ottenuto solo lo stanzia¬ 
mento di alcuni fondi che l'Azien¬ 
da definisce “misure eccezionali” e 
che verranno destinati agli accom¬ 
pagnatori in base al reddito di noi 
disabili. In ogni caso tali 
“contributi straordinari” non copri¬ 
ranno tutte le spese. 

Nessuno ci ha ancora spiegato co¬ 
me faremo se i nostri accompagna¬ 
tori, un giorno, stanchi di battaglie 
contro i mulini a vento, decideran¬ 
no di occupare il loro tempo in un 
lavoro che li paghi invece di aiutare 
noi gratuitamente! 

Marta Telatili 

Rappresentante Studenti Disabili 
deirUniversità di Padova 


I l caso segnalato dai disabili dell' 
Università di Padova è un caso 
interessante da molti punti di 
vista. Il primo è quello che riguar¬ 
da l'esiguità del risparmio ottenuto 
dagli amministratori dell'Istituto 
per il diritto agli studi di quella 
università. Risparmiare sui buoni 
pasto alla mensa per gli accompa¬ 
gnatori è il segno, infatti, di una 
taccagneria un po' ridicola del tipo 
di quelle che si esercitano solo nei 
confronti di quelli che contano po¬ 
co. 

La cosa non stupisce nessuno all'in¬ 
terno di una scena politica in cui. 


al massimo livello, si lesina sugli 
stipendi dei lavoratori dei trasporti 
e sul finanziamento dei servizi so¬ 
ciali dei comuni di tutta Italia per 
riparare i buchi di bilancio prodot¬ 
ti dagli sconti fiscali che il suo com¬ 
mercialista, il ministro Giulio Tre- 
monti, assicura al suo cliente più 
importante, il Presidente del Consi¬ 
glio dei Ministri Silvio Berlusconi. 
L'ultima legge finanziaria potrebbe 
essere ricordata, in fondo, soprat¬ 
tutto per questo, per aver diminui¬ 
to le entrate relative alle tasse dovu¬ 
te da Mediaset e per aver compen¬ 
sato questa perdita con il rispar- 


LUIGI CANCRINI 

mio inutilmente “oculato" deciso a 
livello dei disabili, degli emargina¬ 
ti, dei poveri di tutta Italia. Guarda¬ 
to da questo punto di vista il modo 
in cui gli amministratori di Padova 
decidono di risparmiare poche lire 
sulla pelle degli studenti disabili 
dell'Università è un modo come 
un altro per segnalare l'inutile 
prontezza della loro volontà di ade¬ 
guarsi ai segnali che vengono “dall' 
alto”. 

Un secondo elemento interessante 
a proposito della decisione presa a 
Padova riguarda le ragioni dell' 
esclusione dei disabili dalla possibi¬ 


lità di essere aiutati. Dicendo che 
sono non idonei gli studenti disabi¬ 
li che non superano il numero di 
esami prescritto, le autorità univer¬ 
sitarie sembrano spingere verso il 
ritiro dall'Università tutti quegli 
studenti disabili che, per ragioni 
spesso connesse proprio alla loro 
disabilità, non riescono a tenere il 
passo dei “primi della classe”. 
Considerando non idonei, in se¬ 
condo luogo, gli studenti disabili 
che vengono da famiglie dotate di 
un certo reddito, quello che si affer¬ 
ma è il principio di un finanzia¬ 
mento che va alle famiglie e non a 


loro e quello, subito conseguente, 
della loro assoluta mancanza di au¬ 
tonomia dalle famiglie. Non accet¬ 
tare il fatto che i disabili abbiano 
dei loro tempi speciali di apprendi¬ 
mento e difficoltà obiettive per te¬ 
nere il passo degli altri, tuttavia, e 
non riconoscere che, nella psicolo¬ 
gia della persona disabile, il biso¬ 
gno di autonomia anche economi¬ 
ca dalla propria famiglia rappresen¬ 
ta il punto centrale di un sano per¬ 
corso evolutivo significa, in fondo, 
che la stesura del provvedimento è 
stata fatta da persone che non han¬ 
no alcuna possibilità o capacità di 


le pubbliche amministrazioni 
si danno obiettivi ambiziosi 
con i piani di eGovernment, 
per il sindacato la presenza in 
rete sia rimasta fondamental¬ 
mente allo stadio della vetri¬ 
na, avoltepolverosaecon mer¬ 
ci spesso obsolete". 

Un giudizio severo accompa¬ 
gnato da un'analisi più detta¬ 
gliata. C'ècosì il sito nazionale 
della CgiI con "un homepage 
molto ricca e dinamica". E ap¬ 
prezzata "la presenza di loghi 
per utenti disabili" e la vo^ia 
di rendere più attivi gli iscritti 
al sindacato. Il sito del Sindaca¬ 
to Pensionati Italiani Spi, 
"oltre ad avere un'agenda con 
tutti gli appuntamenti e una 
sezione dedicata ai comunicati 
stampa, è molto orientato a te- 
nereinformati gli iscritti al sin¬ 
dacato e i visitatori del sito". 
Apprezzata I a presen za d i I i n ks 
a due riviste mensili: 
"Liberetà" e "Spi informa", 
nonché la possibilità all'acces¬ 
so ad una rete interna (Intra¬ 
net), riservato esclusivamente 
agli iscritti al sindacato. Risul¬ 
ta invece scarsa, nel variegato 
mondo del Web CgiI, la presen¬ 
za femminile. Solo la Fisac 
(commercio)disponedi unase- 
zionededicata alledonne. 

E veniamo alla CisI nazionale. 
Qui lo studio annota una ric¬ 
chezza "a livello contenutisti¬ 
co" (storia, servizi, link esterni 
suddivisi per aree tematiche. 


guardare i problemi dal punto di 
vista del disabUe. Persone, evidente¬ 
mente, che soffrono anch'esse di 
una speciale forma di disabilità: per 
fortuna di Tremonti, non pensiona¬ 
bile. 

Un'ultima osservazione è quella 
che riguarda gli studenti universita¬ 
ri che hanno la possibilità di allog¬ 
giare gratuitamente e di ricevere 
due buoni pasto al giorno in cam¬ 
bio della loro disponibilità a fare da 
accompagnatori ai ragazzi disabili. 
Questo modo di “pagare” l'assisten¬ 
za non doveva essere certo partico¬ 
larmente costoso per l'amministra¬ 
zione universitaria. Diminuirne il 
numero attraverso l'esclusione dei 
disabili non idonei da questo dirit¬ 
to può essere considerato un gesto 
simbolico del modo in cui, in que¬ 
sta strana cultura del nostro tempo 
e di questi governi, viene considera¬ 
ta la scelta e l'attività dei cosiddetti 
volontari. Studenti che non chiedo¬ 
no soldi ma solo un aiuto per non 
gravare sui bilanci delle loro fami¬ 
glie sono in grado di non far sentire 
a disagio i disabili di cui si occupa¬ 
no proprio perché non lo fanno in 
modo completamente gratuito e an¬ 
drebbero incoraggiati in tutti i mo¬ 
di nello svolgimento di questa loro 
attività. Vincolarli con dei lacci bu¬ 
rocratici sull'idoneità dei loro assi¬ 
stiti è un modo di segnalare loro 
quanto poco entusiasmo ci sia per 
quello che fanno. 

Assai più meritoria sarebbe la loro 
opera, viene loro suggerito, se si 
dedicassero alla ricerca di un profit¬ 
to. Nel nome dell'anno nuovo e del¬ 
la speranza, che non deve mai venir 
meno, in un mondo migliore, fac¬ 
ciamo ora la fantasia che gli ammi¬ 
nistratori di Padova cambino idea 
e prendano un nuovo provvedi¬ 
mento e che i Tremonti e i Berlu¬ 
sconi tornino ad occuparsi soltanto 
di quello di cui sanno occuparsi be¬ 
ne, il loro privato orticello di im¬ 
prenditori e di commercialisti. 


aggiornamenti). L'interattività 
e lo scambio con l'utente, pe¬ 
rò, sono ricercati 
"esclusivamente là dove è pos¬ 
sibile inviare messaggi tramite 
posta elettronica". Duesezioni 
sono dedicate al Coordinamen¬ 
to Nazionale Donne CisI e ai 
Giovani. Solo il sito della CisI 
Lombardia ospita un forum, 
dedicato al la scuoi a. È conside¬ 
rato poi degno di nota il sito 
del la Federazione Italiana Ban¬ 
cari ed Assicurativi, con la pre¬ 
senza di forum e sondaggi. I 
primi affrontano temi come 
" am m i n i strazi 0 n e po rtal i ", 
"club" e"vorrei sapere" riserva¬ 
ti ai soli dirigenti; "fisco", 
"maternità e congedi parenta¬ 
li" e "budget, come cambia il 
nostro lavoro" aperti a tutti e 
senza l'obbligo di registrarsi. 
Nel sito dei lavoratori del le po¬ 
ste è stato rilevato una sorta di 
"gioco interattivo". Esso èbasa- 
to "sul la metafora del labirinto 
che, n^li intenti degli autori 
(Coordinamenti Giovani Don¬ 
ne e Quadri), esplica il passag¬ 
gio dalla bestialità del Mino¬ 
tauro, che oggi sopravvive nel 
lavoro in cui le risorse umane 
sono mero strumento di produ¬ 
zione, al l'affermazione della 
mente e dell'anima in Arian¬ 
na, eh e ri scatta il Val ore del Ri¬ 
spetto". Interessante. Ma sia¬ 
mo ancora ai primi passi del 
movimento sindacale in que¬ 
sto pianeta. 


la foto del giorno 



Baghdad, alla disperata ricerca di cibo 


Atipiciachi di Bruno Ugolini 

L Difficile mondo Web 

N on stiamo parlando 
dei tranvieri di Milano, 

Siamo parlando di In¬ 
ternet. È Sata, infatti, resa no¬ 
ta una ricerca, curata da Patri¬ 
zio Di Nicola e Si mona Rosati, 
relativa ai siti Internet curati 
dalle organizzazioni sindacali. 

Tra le scoperte c'è quella con¬ 
cernente il fatto che il sito dei 
Cobas è quello che più si con- 
traddiSingue "per il forte ac¬ 
cento poSo sul carattere inte¬ 
rattivo della comunicazione 
con gli iscritti". 

L'analisi effettuata era nata 
dall'esigenza di capire quanto 
uno Srumento come Internet 
fosse "concretamente utilizza¬ 
to dal sindacato per fornire ai 
lavoratori sia un mezzo aggiun¬ 
tivo efi essi biledi comunicazio- 
need'interazione, siaun servi¬ 
zio fruibile, prescindendo dal- 
letradizionali rnodalitàdi rela¬ 
zionediretta". È emerso, in de 
finitiva, come il Web sia utiliz¬ 
zato "come mero Srumento in¬ 
formativo, e molto poco come 
mezzo per Si molareemigliore 
relepossibilitàdi relazionetra 
iscritti e sindacato etra iscritti 
Sessi". Mancano i forum, le 
Chat, le Faq, tutti quei mezzi 
che "sarebbero funzionali allo 
sviluppo del dialogo edelTinte 
razione". L'impressione, con¬ 
ci usi va è che "mentre le azien¬ 
de hanno imboccato la Srada 
dell'incorporazione del Web 
nella propria organizzazione e 


capa unità... 


Io bolscevico... Non lo sapevo 

Angelo Turato, Segretario generale CgiI Scuola, Vicenza 

Rabac (Croazia), 2 gennaio 2004. Oramai siamo qui da tre giorni, 
partiti da Vicenza in 150 (la maggior parte anziani) a fare l'ultimo 
dell'anno in terra di Croazia. Stasera ci sarà la cena, l'orchestrina 
locale a rallegrarci e poi qualcuno di noi, durante una pausa della 
musica, ha ottenuto il permesso del Direttore dell'albergo di fare 
qualche scenetta, raccontare qualche barzelletta, rallegrare insom¬ 
ma la serata. 

Durante la prima pausa delle danze Maurizia e Paolo salgono sulla 
pedana, prendono i microfoni, ed iniziano a raccontare qualche 
barzelletta suscitando l'ilarità generale, croati compresi (almeno 
quelli che comprendono l'italiano). Naturalmente le barzellette 
spaziano dappertutto: i preti, le donne, gli uomini, i politici; poteva 
mancare anche qualche barzelletta sui politici? No di certo! E sul 
governo? Neppure! E su Silvio? Non vorrete mica scherzare spe¬ 
ro!!!!! Poi Paolo inizia la scenetta che aveva per protagonista un 
non meglio identificato Sindaco italiano (visto che siamo da queste 
parti - dice - prendiamo a prestito il Sindaco di Monfalcone: e non 
me ne voglia il Sindaco di Monfalcone!!!!!) 

Quand'ecco che da un tavolo si alza un Signore, si avvicina al 
microfono, chiede di conferire con i responsabili del "Cabaret" 


chiedendoci di smettere quella pagliacciata. Maurizia, allibita, fa 
presente che si era stati autorizzati dal Direttore dell'albergo ad 
intrattenere per un quarto d'ora, mezz'ora (durante la pausa degli 
orchestrali) il foltissimo pubblico italiano presente. Non c'è stato 
verso: il distinto Signore, Sindaco di centro destra di un non 
meglio identificato Comune vicino a Limone (sul lato bresciano 
del Lago di Garda) è partito con improperi contro i soliti 
“bolscevichi e comunisti” che offendevano Sindaci, Governo e 
Presidente del Consiglio! Insomma non era quello il modo di 
parlare dell'Italia all'estero e dovevamo smetterla. Tanto ha fatto 
che è piovuto: qualche fischio è partito dai presenti, si è iniziato a 
rumoreggiare in sala, è arrivato il Direttore dell'albergo il quale ha 
fatto subito partire la musica e le danze: “Music! Music! Bitte!” 

E noi lì senza parole, se non quelle necessarie a commentare 
l'incredibile avvenimento: ma come, neanche le barzellette si posso¬ 
no raccontare? No - ha ribadito il Sindaco di centrodestra, progres¬ 
sista a suo dire (Guardate, porto i capelli lunghi, sono progressi¬ 
sta!) - voi insultate, non fate satira: siete dei bolscevichi!!! 

E così a 53 anni, a Rabac, Croazia, il 2 gennaio del 2004 ho scoperto 
di essere un bolscevico: Dio mio, come lo dirò ai miei due figli 
appena rientrato a casa? 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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